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INTRODUZIONE 


GIULIO CIAMPOLTRINI 

I SILENZI DI SAN MINIATO 

Silenzi infiniti sulla Rocca di San Miniato, nei giorni delfultimo autunno del 2007 e 
dell inverno, e poi nelle luci di primavera, 2008, quando lo scavo nella Cattedrale 
dava i segni degli Etruschi e forizzonte illuminato dalla neve degli Appennini e delle 
Apuane, il profilo tagliato dal sole del tramonto e le ombre profonde delle colline 
che in serie infinita vanno verso Volterra e il mare facevano capire la storia. 

Una comunità apparsa nella terra di Fonte Vivo il 4 maggio 1934, per mano del co¬ 
lono Giuseppe Baldini, nello scasso in proprietà Poggetti, e prima ancora, il giorno 
di carnevale 1748, quando una contadina del Samminiati, Maria Domenica Fonta¬ 
nella vide apparire a Scoccolino qualche denaro d’argento, e poi si mise a scavare, e a 
ritrovare il tesoro di San Miniato’. Ma occorreva anche la passione di una ricerca 
infinita sulle colline fra l’Era e l’Elsa, per trovare segni di Etruschi, Romani, villaggi 
medievali e dell’Età del Bronzo, perché i profili incisi dai lavori del De Agostino su 
Fonte Vivo, e del Gamurrini sul tesoro’, si arricchissero di colori e di ombre: dal 
gennaio del 77, a Cerreto di Palaia, al 79, quando a Casa al Vento di Pieve a Ripoli 
apparve la chiave di lettura che allora sembrò risolutiva, il gemello sull’opposta 
sponda dell’Arno dell’abitato che aveva sepolto per due secoli i suoi morti a Fonte 
Vivo, dove dalla via che segue il piede delle colline si poteva salire - come oggi - 
all’acropoli che dominava Valdelsa, Valdarno Inferiore, Valdinievole. 

Terre che sarebbero state amministrate nel XII secolo dal Vicario Imperiale e - in 
parte minore - dal potente Comune nel secolo successivo. 

L’ottantesimo anniversario del ritrovamento di Fonte Vivo è parso occasione, in una 
società cui occorrono stimoli esterni e coazioni di date per riflettere sul suo passato, 
remoto e vicino - un’utile ossessione - per ricomporre le storie di Fonte Vivo e degli 
Etruschi di San Miniato in una silloge che desse conto dei giorni del ritrovamento 
del 1934, della divisione di complessi tombali già smembrati dalla concitazione dello 
scavo, delle ricerche degli anni Settanta, sul terreno e nella sede del Comune di San 
Miniato, ospitale per il giovane aspirante archeologo che si presentò con una lettera 
del maestro di Normale, Salvatore Settis, e si vide aprire la vetrina che accoglieva da 
quaranta anni le memorie di quel ritrovamento. 

Ma l’archeologia - almeno per chi si è formato nel secolo passato - non è solo al¬ 
chimia informatica, è anche emozione, come quella che chi scrive provò quando 
l’amico Giuliano De Marinis, che pur tanto amava le terre di Valdelsa, volle passar¬ 
gli la responsabilità di San Miniato, nella struttura della Soprintendenza Archeolo¬ 
gica; ancor più forte quando nei traslochi degli anni Ottanta, come non di rado ac¬ 
cade, si manifestò ciò che sembrava perso, ed era solo un po’ più in là rispetto a dove 
lo si era a lungo cercato: il lotto del ritrovamento 1934 che era stato acquisito dalla 
Soprintendenza. Qualche perdita, nel frattempo, ma ancora sostanzialmente super¬ 
stite, e presto restaurato, pronto per tornare a San Miniato, a ricostruire almeno 
l’immagine lacerata di due secoli di storia di una comunità. 

Un’impresa apparentemente semplice, se le migrazioni della collezione archeologica 
del Comune di San Miniato non avessero suggerito di differirla alla sede finale del 
Museo. 

Dunque gli ottanta anni, per riunire almeno in una sequenza di pagine le forme 
chiuse e le forme aperte che compongono i servizi per bere il vino che gli Etruschi di 
San Miniato affidavano alla loro terra per le olle con le ceneri dei morti; gli unguen¬ 
tari; le dotazioni delle donne che trovano ancora un’immagine vivida e inquietante 



nell’acefala statua marmorea giunta sul finire dell’Ottocento da Montappio al Mu¬ 
seo Archeologico di Firenze, che per tanti anni salutò chi saliva le scale della Soprin¬ 
tendenza, per poi migrare anch’essa, infine, in depositi. E l’occasione dello scavo nel¬ 
la Cattedrale, mesi di impegni condivisi su coacervi di sepolture, dal Medioevo al 
Settecento, per raggiungere infine, in pochi metri quadrati di terra, le tracce - o le 
ombre delle tracce - dell’abitato sull’acropoli che dominava, almeno con lo sguardo, 
la parte più vivace della Toscana settentrionale, quando questa era ai confini di 
un’Etruria aperta agli scambi con i Liguri-Apuani e i popoli dell’Appennino, prima 
di divenire un teatro di guerra al mutare di equilibri esterni alle comunità del Val- 
darno (si direbbe). Fino alle ultime, crude vicende delle guerre civili, pur queste ri¬ 
lette in un fascicolo apparso per caso nei fondi dell’Archivio di Stato di Firenze, un 
memoriale giuridico-amministrativo che dieci anni fa era pur riuscito a far rivivere 
una commedia’ sanminiatese del Settecento e una tragedia dell’8o a.C. 

Sono queste le riflessioni e le immagini che si affidano a pagine in cui, tanti anni 
dopo i primi viaggi nelle argille sull’Elsa, quando molte delusioni s’intrecciano con 
curiosità risolte, il curatore si augura qualcosa appaia degli ‘Etruschi di San Miniato’. 
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PARTE I 


GIULIO CIAMPOLTRINI 

SAN MINIATO, FONTE VIVO, 4 MAGGIO 1934. 

LA RICOSTRUZIONE DI UN CAPITOLO 
DI STORIA ETRUSCA DEL VALDARNO INFERIORE 

«Mi tengo in dovere di avvisare la S.V. Illustrissima, che Venerdì scorso 4 maggio, il 
colono Baldini Giuseppe facendo uno scasso per viti nell’appezzamento di terra di 
proprietà del Sign. Giulio Poggetti . nelle pendici di S. Miniato, in prossimità della 
Via Nazionale Pisa-Firenze, in luogo detto Fonte Vivo , ha trovato un depositum 
funerarium , di circa otto o nove tra olle e coppi, grandi e piccoli, alcuni di terracotta 
giallastra ed altri colorati di nero. Per quante cure, mi si dice, adottasse il colono per 
levare integri i coppi, essi sono andati in frantumi tranne uno ed un piccolo vasetto 
lacrimale, di ottima forma, rimasto privo del manico e della parte superiore. Sono 
stati pure trovati pezzi di ferro con fori ed oggetti di bronzo. Trattasi certamente di 
un deposito di concremazione etrusco. 

Ricordo che sopra il poggio medesimo in luogo detto Montappio fu escavata una 
statua acefala di Pale oggi nel museo etrusco di Firenze. 

Prego inviare un competente in materia il quale insieme a me, per mia istruzione, 
faccia un sopraluogo. 

Sarò sempre a disposizione meno la mattina del 10 Corrente, Festa dell’Ascensione. 
Con molti e distinti ossequi 

Il R(egi)o Ispettore Onorario 
F. Galli». 

Con la nota spedita da San Miniato il 6 maggio 1934 dall’Ispettore Onorario, Cano¬ 
nico Francesco Maria Galli, al Soprintendente alle Antichità d’Etruria, Antonio 
Minto, registrata il 9 dello stesso mese (fig. l) 1 , si apriva una complessa sequenza di 
atti di natura scientifica e amministrativa e si completava, con le simmetrie peraltro 
non inconsuete nei casi di ritrovamenti casuali, la ricostruzione del capitolo di storia 
del Valdarno Inferiore fra III e I secolo a.C. che era iniziata il giorno di Carnevale del 
1748, 27 febbraio, quando qualche centinaio di metri a occidente di Fonte Vivo, nel 
«popolo di Santa Lucia di Scoccolino» (fig. 2), dalla terra era emerso il ‘Tesoro di San 
Miniato’ - Samminiatensis thesaurus , come viene indicato nel fascicolo dell’Archivio di 
Stato di Firenze che conserva gli atti del ritrovamento: 

«Il ritrovamento, per quanto portano gl’atti de’ processi in questa causa fabbricati, è 
stato accidentale ricavandosi dall’esame di Maria Domenica figlia d’Antonio Fonta- 
nelli che al carnevale prossimo passato essendo la stessa nel luogo detto il Capanno¬ 
ne, ritrovò in un certo ciglioncino a canto, a cui scorre dell’acqua una delle predette 
monete, che la regalò a Lorenzo Biagioni, suo Damo; pochi giorni dopo, e il dì 29. 
appunto di Febbrajo che fu il Giovedì primo di Quadragesima, essendo ritornata la 
Fontanelli al Capannone per prendere delle ritortole da legare alcune Fascine, si 
avisò che quell’era il luogo, in cui aveva ritrovata la predetta moneta; onde si fece a 
ricercare per rinvenirne delle altre, e le riuscì di raccoglierne dieci, le quali avendole 
portate a Santi Caponi di San Miniato, gliele pagò lire sette. Tornata la mattina sus¬ 
seguente la Fontanelli al predetto luogo, vi si messe a zappare con un manoncino, e 
scoprì l’intero repostiglio, il quale tanto per quello che si ricava dal deposito giurato 
de’ Testimoni, quanto dall’accesso e visita seguita non era più raccomandato a Vaso 
alcuno; ma solamente per di sotto aveva un pezzo di terra cotta a guisa d’un fondo di 


1 Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32,1925-1950, n. 678. 
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pentola, della qual terra cotta ne fu scavata un altra piccola porzione, già loggora dal 
tempo nell atto della visita». 2 

Il ritrovamento del ripostiglio di Santa Lucia di Scoccolino impegnò gli amministra¬ 
tori locali e i funzionari granducali in un estenuante processo, dapprima per recupe¬ 
rare finterò complesso - 3479 denari del II e dei primi due decenni del I secolo a.C. 
- e poi per procedere alla ripartizione fra il fisco granducale, il proprietario del ter¬ 
reno (il senatore Ascanio Samminiati) e la ritrovatrice, la contadina - come viene 
menzionata negli atti processuali - Maria Domenica Fontanella Questa fu raggiun¬ 
ta infine con una scelta di saggezza, fortemente voluta da Pompeo Neri, rispettato 
giurista 'di riferimento’ delfamministrazione lorenese, che contraddicendo la rigoro¬ 
sa applicazione delle norme sul ritrovamento di tesori vigenti in Toscana, proposta 
dal memoriale dell’Auditore Fiscale Giovanni Brichieri Colombi, che ne rivendicava 
l’esclusiva pertinenza statale, portò all’assegnazione a ciascuna delle tre parti di un 
terzo del tesoro’. La decisione fu avallata dal rescritto’ granducale del 21 agosto 1750. 
Il minuzioso inventario del ripostiglio curato dall’antiquario granducale’ Antonio 
Cocchi, prima della ripartizione, permise a Giovan Francesco Gamurrini, più di un 
secolo dopo, di fare di San Miniato/Scoccolino, 1748, una delle più cospicue testi¬ 
monianze della serie di ripostigli monetari che connota, anche nell’Etruria setten¬ 
trionale, la fase conclusiva della guerra civile tra Mariani e SillaniL 
Se più agevole dell’indagine poliziesca del 1748 fu il riscontro del ritrovamento all’ar¬ 
cheologo (Ispettore) della Soprintendenza incaricato dal Minto, Alfredo De Ago- 


2 CIAMPOLTRINI 2003, pp. 51 ss. 

3 Si rinvia per un’analitica presentazione delle vicende a CIAMPOLTRINI 2003, con riferimento a GA- 

MURRINI1873. 


Fig. l. La segnalazione del ritro¬ 
vamento di Fonte Vivo , nell’auto- 
orafo di F.M. Galli (Archivio 
SBAT). 


10 


GIULIO CIAMPOLTRINI 


















GLI SCAVI NELL’AREA DELLA CATTEDRALE E IL SEPOLCRETO DI FONTE VIVO 



stino, non meno lunga e tormentata fu la vicenda dell’assegnazione dei materiali di 
Fonte Vivo. 

La segnalazione del Galli trovava risposta pochi giorni dopo, con una nota del 15 
maggio con cui il Soprintendente Minto annunciava il sopralluogo del De Agostino 
per il 19 successivo, sabato, alle ore 8.304. 

L’esito del viaggio a San Miniato è nelle disposizioni firmate dal Minto il 2^: 


Fig. 2. Siti con ritrovamenti d’età 
etrusca nel territorio adiacente a 
San Miniato, riferiti alla Carta 
Tecnica della Regione Toscana 
(per cortese disponibilità). 


«In merito a quanto mi riferisce il dott. De Agostino circa la scoperta archeologica 
avvenuta il 4 maggio 1934 [in correzione ] nella proprietà del Sig. Giulio Poggetti, in 
località Fonte Vivo, e considerato che la scoperta ha valore solamente topografico, 
ho stabilito che, ai sensi delle vigenti disposizioni di Legge, vengano trasportati al 
Museo Archeologico di Firenze solo quegli oggetti che hanno interesse per la data¬ 
zione della necropoli e di rilasciare gli altri oggetti al proprietario del fondo. Marte¬ 
dì mattina 29 corr. alle ore 81/2 sarà a S. Miniato l’Assistente sig. Gino Tozzi, da me 
incaricato di ritirare tutti gli oggetti in bronzo, e cioè: 1 specchio inciso 
1 vasetto a bocca trilobata e piede circolare 
4 manici bronzei 

1 utensile circolare con manico 

2 fibule e i relativi frammenti 
2 monete 

ed ancora 1 olla fittile integra (alt. 0,38; diam. bocca 0,25) e i frammenti del vasetto di 
vetro colorato. 

L’altra olla, ancora coperta dalla ciotola, va prima fotografata e poi vuotata. 


4 Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32,1925-1950, n. 501. 

5 Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32,1925-1950, n. 556. 
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Gli altri vasi devono essere tutti fotografati dal Sig. Tozzi e poi consegnati al proprie¬ 
tario Sig. Giulio Poggetti. 

Con distinti saluti. 

IL SOPRINTENDENTE 
(Antonio Minto)». 
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Gli atti svolti dal validis¬ 
simo assistente Gino Toz¬ 
zi a San Miniato il 29 
maggio sono documenta¬ 
ti da due dettagliati elen¬ 
chi dei materiali, rispetti¬ 
vamente da ritenere «par¬ 
te spettante allo Stato per 
il R(egi)o Museo Archeo¬ 
logico di Firenze», con i 
bronzi già menzionati dal 
Minto, a cui si aggiunge 
lolla dimpasto che il 
Tozzi precisa, in una nota 
manoscritta: «Lasciata in 
posto in consegna tem¬ 
poranea al Sig. Giulio 
Poggetti non essendo 
trasportabile a causa del- 



Figg. 3-7. Materiali ceramici del 
ritrovamento di Fonte Vivo, 4 
maggio 1934, nella documentazio¬ 
ne dell’Archivio Fotografico 
SEAT 


la forte deteriorazione (ora ridotta in frantumi) , e con quelli «che si rilasciano quale 
parte spettante al proprietario del fondo sig. Giulio Poggetti» (fig. 9). Di questi, an¬ 
cora in parte coperti dalle concrezioni terrose, il Tozzi, seguendo le disposizioni 
della Soprintendenza, scatta immagini per gruppi - conservate nelfArchivio Foto¬ 
grafico della Soprintendenza (figg. 3-8) 6 - che sono decisamente più eloquenti del- 
l elenco descrittivo. 

La questione della divisione, decisa dal Minto, in applicazione della legge del 1909, 
non era affatto risolta. Due giorni dopo il viaggio del Tozzi, parte da San Miniato, 


6 Negativi 3874-3879. 
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TT5L A 


dEL SIG.GIULIO FOGGE!TI IN LOCALITÀ' FONTE VIVO 
-S.MINIATO-(PISA)CHE SI RITENGONO QUALE PARTE SPET= 
TANTE ALLO STATO PER IL R° MUSEO ARCHEOLOGICO DI 
FIRENZE. 


2 Monete in bronzo molto corrose. 

2 Fibule in bronzo frammentarie,lungh.ia.0.09» 

1 Specchio in bronzo con due figure incise di pro= 

filo.M.0.195 x m.0.17 privo del manico. 

4 Manici bronzei di utensili di toeletta. 

1 Utensile bronzeo di toeletta con manico,lungh. 

totale ra.0.50. 

1 Vasetto bronzeo a bocca trilobata e piede circo= 

lare,che è staccato.Alt.ra.0.11. 

! # Olla d*impasto,alt. b.O* 38. fato. J&. 

Frammenti di un vasetto di vetro colorato. 


Io sottoscritto dichiaro di aver ritirato i suddetti 
oggetti per il R° Museo Archeologico di Firenze. 
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stesa dagli avvocati Carlo Alberto e Leopoldo Conti, una contestazione per i criteri 
applicati?: 

«Detti sigg. Poggetti e Baldini intendono di concervare [sic!] i loro diritti di proprietà 
e ritrovamento, specialmente sullo specchio di bronzo senza manico con due figure 
incise di profilo e di un manico di piccolo oggetto di toeletta recante iscritta una 
parola che la SV: saprà interpretare, oggetti di non indifferente valore; protestando 
che non può essere lecito di attribuire allo Stato tutti gli oggetti di prezzo rinvenuti 
in uno scavo, rilasciando al proprietario del fondo ed al ritrovatore soltanto gli og¬ 
getti di nessuna importanza e di niun valore. 

Domandano che detti oggetti vengano stimati in concorso di stimatore delegato dai 
sunnominati sigg Poggetti e Baldini». 


La Soprintendenza non poteva che accogliere le osservazioni dei legali del Poggetti e 
del Baldini. Per il tramite delllspettore Onorario, il Canonico Francesco Maria Gal¬ 
li, veniva inoltrata allo studio Conti la nota del 22 giugno con cui si accettava la pro¬ 
posta di una valutazione peritale 8 : 

«Questa Soprintendenza non ha nulla in contrario a che un perito nominato dai 
Sigg. Giulio Poggetti e Giuseppe Baldini proceda in contraddittorio di questa So- 


7 Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32,1925-1950, n. 590. 

8 Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32,1925-1950, n. 590. 


Fig. 8 . Anfora greco-italica del 
ritrovamento di Fonte Vivo , 4 
maggio 1934, nella documentazio¬ 
ne dell’Archivio Fotografico 
SBAI : 

Fig. 9. Elenco degli oggetti ritenu¬ 
ti’ quale quota parte statale il 29 
maggio 1934 (Archivio SBAT). 
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printendenza medesima, alla stima degli oggetti archeologici recentemente scoperti 
in località “Fonte Vivo '. 

Occorrerà peraltro che il Sig. Poggetti porti a Firenze il materiale già rilasciatogli. 
Prego la S.V di volermi preavvisare tempestivamente del giorno in cui tale stima 
potrà essere compiuta. 

Con ossequio, 

IL SOPRINTENDENTE 
(Antonio Minto)». 


Figg. ìo-ll. Materiali ceramici da 
Fonte Vivo dopo le attività di 
pulizia e ricomposizione condotte 
nella sede della Soprintendenza 
(Archivio Fotografico SBAT). 


Con la tempestività che connota le fasi iniziali di questa vicenda, ed è coerente con 
la totale autonomia di cui godeva allora il Soprintendente, oltre che con la struttura 
amministrativa snella del tempo, il 6 luglio lo studio Conti assicura delfavvenuta 
spedizione dei 36 oggetti rilasciati' dal Tozzi al Poggetti (e al Baldini, che - come è 


SAN MINIATO, FONTE VIVO, 4 MAGGIO 1934 
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ovvio - si adegua alle scelte del proprietario) il 29 
maggio 9 ; lo studio Conti assicura che i suoi patro¬ 
cinati «hanno abbandonato il desiderio di portare 
un perito privato in contraddittorio, dichiarando 
che intendono rimettersi alla stima che degli og¬ 
getti verrà fatta dalla SV., purché effettuata da Lei 
personalmente : e ciò per la stima e reverenza che 
debbono nutrire per Lei di cui è ben nota la dot¬ 
trina e la equanimità». 

L’allusione ad atti del Tozzi - peraltro fedele ese¬ 
cutore delle direttive del Minto nella selezione del 
29 maggio - sembra chiara, così come la captatio 
benevolentiae nei confronti del Minto, il cui ruolo 
nella politica culturale fiorentina di quegli anni, 
con l’affermazione dell’Istituto di Studi Etruschi 
da lui fortemente voluto e promosso, era certa¬ 
mente non marginale 10 . 

La stima del complesso, giunto interamente a 
Firenze - con l’eccezione di «due anfore sane ed 
una in pezzi, perché ingombranti, senza bolli e di 
forma consueta, pari alle migliaia esistenti» 11 - 
non fu altrettanto tempestiva, ma permise alme¬ 
no di completare la documentazione, sia con di¬ 
segni degli oggetti in bronzo, sia con una nuova 
campagna fotografica, con materiali finalmente 
almeno lavati e ricomposti (figg. lO-ll). 

Il 1° maggio 1936, a quasi due anni dal ritrovamen¬ 
to, si procedeva al Verbale di ripartizione’, con un 
dettagliato elenco dei materiali del ritrovamento e 
l’attribuzione a ciascun oggetto di un valore di 
stima (fig. 12) 12 : 315 lire per gli oggetti assegnati al 
Poggetti, altrettante per quelli dello Stato, con 
un’equanime distribuzione di bronzi e ceramiche 
fra i due lotti. Il Poggetti ritirava i materiali di sua spettanza e ne rilasciava ricevuta 
contestualmente alla sottoscrizione del verbale. 

Nel frattempo il ritrovamento aveva goduto di un’adeguata presentazione nella sede 
ufficiale dell’archeologia italiana del tempo, le Notizie degli Scavi di Antichità , firmata 
dall’Ispettore’ De Agostino. 

Data la tempestività delle procedure - anche scientifiche - del tempo, non occorre 
sospettare che la prontezza del De Agostino fosse dovuta anche all’interesse del ri¬ 
trovamento. 

Da Roma, il 24 giugno 1934 Luisa Banti, già impegnata per conto dell’Istituto di 
Studi Etruschi nella memorabile impresa del volume dedicato a Luni, che per de¬ 
cenni sarebbe rimasto anche essenziale punto di riferimento per gli studi sull’archeo¬ 
logia ligure e della Toscana nord-occidentale^, chiedeva con garbata insistenza rag¬ 
guagli e documentazioni sul ritrovamento 1 ^. Dopo essersi espressa sul altre attività 
svolte per l’Istituto, la Banti veniva al caso di San Miniato: 


{ AETICEITX D’ MìWRi ij 


VERBALE DI RIPARTIZIONE 


aJ 1 . *sa / -' 3 '< 

i X . Vi 1936 Am XIV 


L'anno millenovecentotrentaeei/addì ventinove aprile 
XLV in un ufficio della R.Soprintendenza alle Antichità del= 
l'Etruria in Firenze,si sono riuniti il Soprinl; end ente, Comm. 

Prof.Antonio Minto ed il Sig.Giulio poggetti,per procedere al= 
la ripartizione in matura, ai sensi dell'art. 18 dèlia Legge 
20/6/^-909 n.564,degli oggetti rinvenuti il 4 maggio 1934-in 
una necropoli etrusca del III-II sec.a.C.,scoperta fortuitamen= 
te,in occasione di lavori agricoli,in un terreno di proprietà 
del predetto Sig.Giulio poggetti,a Pontevivo,presso San.Minia= 
to(prof.di Pisa). 

Di comune accordo, la ripartizione è stata effettuai 
ta come segue : 

I) OGGETTI ASSEGNATI AL SIG.GIULIO POGGETTI = 

!/ N°1 - Oihochoe in argilla verniciata in nero,àlt.O,065..L. 20,00 

V Orciuólo in argilla,a superfìcie nera,alt.0,095..." 10,00 

^ " 2 - Oinòchòài ih argilla,a superficie nera,alt.0,152.40,00 

\j "'X- Eànthatos 1 etrusco-campano con un'ansa frammentaria" 10,00 

(alt.0,16) 

/ nN X- Askos in argilla a superficie nera,con^manico ^fr^m? 15-, 00 

V " 1 - Frammento di patera in argilla nera,diam.0,125.... " 2,00 

l/i " 1 - Balsamario fusiforme in argilla,frammento..».-." 5,00 

A riportare..L. 100, OC 


A "Sfa’ ' CWWUÀsfc 

tytok jd 

fUmi’ //( Mtt*. 


12 


9 Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32,1925-1950, n. 712. 

10 Sulla figura di Antonio Minto, si veda Dizionario 2012, pp. 503 ss. (A. PATERA). 

11 Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32,1925-1950, n. 712. 

12 Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32,1925-1950, allegato al n. 312 del 1 maggio 1936. 

13 BANTI 1937. 

14 Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32,1925-1950» non numerata. 


Fig. 12. Verbale di ripartizione del 
1 ° maggio 1936 (Archivio SBAT). 
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GLI SCAVI NELL’AREA DELLA CATTEDRALE E IL SEPOLCRETO DI FONTE VIVO 



<5 0 y<x. 

fvo• ‘ _ ^.V^/vvvoXo ' -0. ’• 


FIRENZE, 3 LUGLIO 1934-XII 0 

GKWT/Ì1A SIG/SfA DOTI.LUISA BANTI 
Villa Hoél - Via Andrea Loria,42 

ROSA 

La fornisco le informazioni da Lei richièste ri* 
guardanti la necropoli etrusca scoperta casualmente nel 
maggio scorso nel territorio di S.Miniato: 

1) La necropoli si trova nella proprietà del Sig.Giulio 
Poggetti,presso Ponte Vivo,a circa due ftn.dal paese 
S.Miniato e a cìroa trecento metri dalla strada prò* 
vinciale Smpoli-Fisa. 

2) I dati esatti sul rito di seppellimento ci sono ignoti 
data la scoperta fortuita in una zona di m.8x6 di superfi* 

ce.Alla profondità minima di in.0,80 e massima di ra.2 
sono state rinvenute circa cinquanta olle d'impasto con 
oiotolar-coperchio (tutte andate in frantumi)oontenenti 
ceneri di cremati; solo in due di esse sono state rin= 
venute fra le ceneri una moneta,irriconoscibile per lo 
stallo corroso,e una fibula a foglia d’oliva. 

3) La suppellettile si compone principalmente di una spec= 
chio bronzeo,di due manici di strigiii,uno dei quali 
porta il bollo rroiOMo ,di una piccola oìnochoe bronzea 
a bocoa trilobata,di un vasetto di vetro colorato e di 
una serie di oirca venti vasi di impasto,di argilla figuli 


no e argilla verniciata e tornita,nelle forme comuni 
ohe si rinvengono nelle neoropoli etrusche del II Seo. 
a.C. 

4) Il materiale è parte a S.Miniato e parte a Firenze,e ho 
dato inoarioo al dott.Le Agostino perchè lo illustri 
nelle Notizie Scavi. 
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REGIONE VII. — 31 — SAN MINIATO. 


Regione VII (ETRVRIA). 

Vili. - SAN MINIATO. — Scoperta di una necropoli etrusca in 
località «Fonte Vivo ». 

Nei primi del maggio dello scorso anno il colono Baldini Giuseppe, eseguendo 
dei lavori agricoli nella proprietà del sig. Giulio Poggetti in località Fonte Vivo 
presso San Miniato e precisamente a circa duecento metri dalla strada nazio¬ 
nale Firenze-Pisa, veniva a scoprire casualmente una discreta quantità di vasi 
di argilla e d’impasto e pochi utensili bronzei. L’ispettore locale dott. F. M. Galli 
si affrettava a comunicare la scoperta al R. Soprintendente dell’Etruria, che 
inviava me sul posto per una ricognizione. 

Trovasi la località dello scavo in perfetta pianura, e la zona ove avvenne il 
ritrovamento occupa l’estensione di m. 8 X 6 di un fertile terreno. In questo 



Fig. i. 


-breve spazio si rinvennero, alla profondità minima di m. o,8o e massima di m. 2 , 
una trentina circa di olle d’impasto di forma ovoidale c con labbro svasato, tutte 
in frammenti, contenenti il rogo delle ossa semi combuste e coperte dalla relativa 
ciotola-coperchio, aneh’essa d’impasto e molto piatta (fig. i). Soltanto due delle 
dette urne contenevano oltre i resti della cremazione, una fibula bronzea a foglia 
lanceolata ed una moneta, in condizioni così deteriorate da non potersi rico¬ 
noscere. Data la casualità della scoperta, resta ignoto il rito di seppellimento 
usato, e la scoperta ha importanza soltanto dal punto di vista topografico in 

14 


Fig. 13. Nota con resoconto sinte¬ 
tico del ritrovamento di Fonte 
Vivo trasmessa a Luisa Banti il 3 
luglio 1934 (Archivio SBAT). 

Fig. 14. L’edizione del ritrova¬ 
mento, a cura di Alfredo De 
Agostino, sulle ‘Notizie degli 
Scavi’, 1935. 


«Come vede, anche a Roma non dimentico affatto di occuparmi delfEtruria. 

A questo proposito, vorrei da Lei un favore, di cui ho bisogno per il mio lavoro su 
Luni, al quale sto lavorando indefessamente. So che in territorio di S. Miniato, a 
Fonte Viva, è stata trovata une necropoli etrusca del II sec. a. Cr. Potrei averne i dati 
esatti e le notizie sul rito di seppellimento , sul materiale e la suppellettile ? Il materia¬ 
le dove è? A Firenze o a S. Miniato? Mi interessa moltissimo, perché essendo sul 
limite del territorio di cui mi occupo, potrebbe avere dei punti di contatto con le 
tombe a nord delfArno. S intende che non intendo entrare avanti a chi illustrerà il 
materiale, né minimamente pubblicarlo io, ma desidererei poterne trarre quelle con¬ 
clusioni che sarebbero utilissime per la buona riuscita del lavoro che sto facendo per 
Lei. Le sarei quindi grata se potesse farmi avere tutte le indicazioni e i maggiori par¬ 
ticolari possibili, i quali mi permettessero di fare i confronti necessari. Più ancora Le 
sarei grata se potessi avere qualche fotografia del materiale e delle tombe, fotografie 
che, se Ella crede, potrei rispedirLe appena avessi fatto tutti i confronti necessari. 
Credo che questo potrebbe essermi utilissimo per lo studio delle necropoli liguri a 
nord delfArno a cui sto appunto lavorando in questo momento. Spero, venendo a 
Firenze per le vacanze estive, di poterle consegnare il materiale lunense». 

Lucide le intuizioni della Banti, che coglieva nel dato appena emerso nel Valdarno 
Inferiore un prezioso punto di riferimento per la definizione delle culture in con¬ 
tatto’ - Etruschi e Liguri - in questa frontiera delfEtruria; rapida, esauriente, ma 
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asciutta, la risposta del firmata dal Minto, ma dovuta al De Agostino, come esplicita 
la minuta rimasta agli atti della Soprintendenza (fig. 13)^: 

«Le fornisco le informazioni da Lei richieste riguardanti la necropoli etrusca scoper¬ 
ta casualmente nel maggio scorso nel territorio di S. Miniato: 

1) La necropoli si trova nella proprietà del Sig. Giulio Poggetti, presso Fonte Vivo, a 
circa due km. dal paese S. Miniato e a circa trecento metri dalla strada provinciale 
Empoli-Pisa. 

2) I dati esatti sul rito di seppellimento ci sono ignoti data la scoperta fortuita in una 
zona di m. 8x6 di superficie. Alla profondità minima di m. 0,80 e massima di m. 2 
sono state rinvenute circa cinquanta olle d’impasto con ciotola-coperchio (tutte an¬ 
date in frantumi) contenenti ceneri di cremati; solo in due di esse sono state rinve¬ 
nute fra le ceneri una moneta, irriconoscibile per lo stato corroso, e una fibula a fo¬ 
glia d’oliva. 

3) La suppellettile si compone principalmente di uno specchio bronzeo, di due ma¬ 
nici di strigili, uno dei quali porta il bollo ITOIOMO, di una piccola oinochoe 
bronzea a bocca trilobata, di un vasetto di vetro colorato e di una serie di circa venti 
vasi di impasto, di argilla figulino e argilla verniciata e tornita, nelle forme comuni 
che si rinvengono nelle necropoli etrusche del II Sec. a.C. 

4) Il materiale è parte a S. Miniato e parte a Firenze, e ho dato incarico al dott. De 
Agostino perché lo illustri sulle Notizie Scavi. 

A. Minto». 

Alfredo De Agostino anticipava alla Banti, in sostanza, una sintesi del contributo 
che sarebbe stato inviato il 19 gennaio 1935 alle Notizie degli Scavi , per essere pubblicato 
nei primi fascicoli dello stesso anno 16 . 

L’incertezza sul numero delle tombe traspare dal ridimensionamento delle presunte 
deposizioni; sulle Notizie degli Scavi (fig. 14) le olle d’impasto sono divenute «una tren¬ 
tina», e De Agostino documenta la tipologia degli ossuari ritagliando una delle foto¬ 
grafie scattate del Tozzi, prima che i soli esemplari parzialmente superstiti andassero 
in frantumi. Dopo essersi dilungato sull’inquadramento topografico del sito - cro¬ 
cevia di itinerari antichi e medievali della Toscana settentrionale - e dopo aver ri¬ 
cordato la statua marmorea giunta nel 1891 al Museo di Firenze, per le vie del mer¬ 
cato antiquario, già presentata dal Milani e data come proveniente da Montappio 1 ?, 
De Agostino descrive con un esauriente apparato grafico - disegni per i bronzi, fo¬ 
tografie d’insieme per le ceramiche - il complesso dei materiali, con una datazione 
fra III e II secolo a.C., e il puntuale riferimento «ai tipi consueti che si rinvengono 
nel territorio etrusco». 

La corretta valutazione topografica’ del dato del ritrovamento Baldini in Fonte Vi¬ 
vo, come testimonianza di un insediamento etrusco disposto in uno snodo degli 
itinerari del Valdarno, concludeva l’interesse dell’archeologia ufficiale per il caso; i 
materiali conferiti allo Stato prendevano la via dei depositi del Museo fiorentino, 
costantemente alimentati dai ritrovamenti casuali o di scavo di quegli anni, e infine 
affidati alle soffitte del Museo, fino ancora ai primi anni Ottanta del Novecento. 

Ben diversa la sorte dei materiali riservati al Poggetti. 

Per interessamento dell’Ispettore Onorario Galli, e per celebrare le origini romane’ 
di San Miniato, il nucleo Poggetti venne interamente acquisito dal Comune di San 
Miniato, ed esposto nel Palazzo Comunale «in un artistico mobile di noce scolpito», 
come attesta - nelle lacune dell’Archivio Comunale - la nota che il Galli dedicò sul 


15 Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32,1925-1950, non numerata. 

16 La nota di trasmissione è in Archivio SBAT, Posizione 9 Pisa 32, 1925-1950» n. 82; l’edizione in DE 

AGOSTINO 1935. 

17 DE AGOSTINO 1935, p. 33; per questa, infra , Parte III , p. 42, fig. 29. 
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Bollettino dell’Accademia degli Euteleti del 1938 all’Origine romana della città di S. Miniato 18 . 
L’evento fu voluto dal podestà Pellicini, in carica dal 1934, che lo volle celebrare con 
un messaggio augusteo’, ripreso dal Galli. 

Quando, intorno al 1980, dopo un lunghissimo periodo di attenzione marginale per 
le testimonianze archeologiche di questo lembo di Toscana, periferico rispetto alla 
centralità’ etrusca dell’interesse sia della Soprintendenza che delle istituzioni di ri¬ 
cerca - fra cui anche le Università - ripresero ricerche programmate per il territorio 
del Valdarno Inferiore, si era pressoché persa la memoria delle vicende subite dai 
materiali di Fonte Vivo. 

La completa recensione della documentazione archeologica della Valdelsa dovuta 
all’impegno giovanile di Giuliano De Marinis - ancora un irrinunciabile punto di 
partenza di qualsiasi itinerario nell’archeologia di questo territorio - si doveva limi¬ 
tare ad un essenziale regesto dell’articolo del De Agostino 1 ?, tanto che solo per casua¬ 
li frequentazioni di San Miniato chi scrive poteva apprendere, sul finire degli anni 
Settanta, della conservazione di un lotto dei materiali nel Palazzo Comunale e of¬ 
frirne, grazie allindimenticabile ospitalità degli amministratori comunali di quegli 
anni, un’edizione analitica 20 . Questa poteva avvalersi anche dei primi risultati delle 
ricerche avviate sul Valdarno Inferiore con ricognizioni estensive condotte assieme 
agli amici del Gruppo Archeologico del Valdarno Inferiore (in primo luogo Roggero 
Manfredini) 21 e della definizione delle aree culturali pisana e volterrana, maturata in 
Valdera con la recensione dei cippi sepolcrali, acheruntici’, in quegli anni non meno 
velati dall’oblio 22 . Naturalmente la spettacolare evoluzione della ricerca sulle classi - 
ceramiche e bronzee - attestate a Fonte Vivo, dovuta soprattutto all’impegno di una 
nuova generazione di studiosi nel decennio precedente, permetteva di mettere a 
fuoco sin nei dettagli la ‘storia interna’ della comunità che aveva sepolto i suoi morti 
a Fonte Vivo, dalla formazione nei decenni di passaggio fra IV e III secolo a.C., al¬ 
l’esaurimento al volgere tra II e I, in evidente concomitanza con i drammatici eventi 
testimoniati nel territorio dalla deposizione del ripostiglio di San Miniato/Scoccoli¬ 
no, 1748 2 3. 

La fortuna delle classi ceramiche e di tipi in metallo attestati soprattutto nel territo¬ 
rio volterrano si integrava con un rito funerario contiguo a quello conosciuto nella 
sfera culturale e forse politica di Pisa in età ellenistica, documentata in maniera 
esemplare a Castiglioncello, ma anche dai casi sporadici di tombe del territorio luc¬ 
chese, per confermare - seppure su nuove basi - il ruolo nodale svolto per due secoli 
dalla comunità di Fonte Vivo in un crocevia dei traffici che seguivano il Valdarno e 
il sistema tratteggiato dalla Valdelsa e dalla Valdinievole, al margine orientale di un 
territorio caratterizzato dai forti legami culturali con Pisa. 

Se nell’edizione - pressoché concomitante con il regesto delle testimonianze archeo¬ 
logiche del territorio di San Miniato prodotto con il memorabile volume dovuto 
alla passione di Diivo Lotti 2 4 - chi scrive poteva avvalersi almeno in un Addendum , 
steso quando l’articolo era in bozze, della documentazione dell’Archivio Fotografico 
della Soprintendenza 2 L occorreva attendere il trasferimento dei depositi delle soffit¬ 
te del Museo Archeologico di Firenze per risolvere l’enigma della scomparsa del ma¬ 
teriale giunto alla proprietà statale, lamentata tanto da De Marinis, quanto da chi 
scrive. 


18 GALLI-ANGELINI 1938, pp. 7 ss.; CIAMPOLTRINI1980 A, pp. 123 s. 

19 DE MARINIS 1977, pp. 59 s. 

20 CIAMPOLTRINI 1980 A. 

21 Una sintetica edizione in CIAMPOLTRINI 1995. 

22 CIAMPOLTRINI 1980 B. 

23 CIAMPOLTRINI 1980 A, pp. 133 ss. 

24 LOTTI 1980, pp. 25 ss. 

25 CIAMPOLTRINI 1980 A, p. 143. 
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Sorpresa ed emozione si fusero quando una cassetta di legno rivelò i materiali im¬ 
mediatamente riconoscibili in quelli di Fonte Vivo; subito fu disposto un intervento 
di recupero e di restauro, completato al Centro di Restauro della Soprintendenza nel 
i9 8 7. 

La ricomposizione Tisica del contesto, seppure con qualche lacuna, poco aggiungeva 
-a dire il vero - alle valutazioni scaturite dall edizione dei reperti conservati a San 
Miniato e dalla documentazione grafica e fotografica messa a disposizione dal De 
Agostino; quando nel 2008, dopo una serie di trasferimenti, si volle pubblicare una 
sintetica guida del Museo Archeologico di San Miniato, nelle sue collezioni ormai 
decisamente ‘storiche, chi scrive - ritornando sul tema a quasi trenta anni di distan¬ 
za dalle prime ricerche - poteva offrire almeno immagini dei materiali riemersi a 
Firenze, auspicando che si potesse presto giungere alla riunificazione di tutti i mate¬ 
riali del ritrovamento 1934, superata ormai da decenni la concezione patrimoniali- 
stica che aveva motivato la divisione in lotti registrata dal verbale del 1936 26 . 

A ottanta anni dal ritrovamento, è dunque possibile proporre una veduta d’insieme 
di quanto emerse dallo «scasso per viti» del colono Giuseppe Baldini, nella proprietà 
di Giulio Poggetti, il 4 maggio 1934. 

La rilettura dei dati d’archivio, alla luce anche delle acquisizioni sui riti funerari e 
sulla struttura dei corredi d’età ellenistica nel territorio che sempre più chiaramente 
sembra far capo a Pisa - da Castiglioncello alla Piana di Lucca - può invitare a qual¬ 
che riflessione sul numero e sull’articolazione delle tombe incontrate (forse già se¬ 
midistrutte) nello scasso; ma oggi sono soprattutto i dati, seppur esigui, sull’inse- 
diamento d’età etrusca sull’acropoli naturale di San Miniato, proposti dai saggi dia¬ 
gnostici condotti fra 2007 e 2008 nella Cappella del Santissimo Sacramento della 
Cattedrale di San Miniato, ad invitare a ricomporre in un capitolo di storia etrusca 
le vicende degli ‘Etruschi di San Miniato’, una comunità vissuta per due secoli, il cui 
profilo è stato progressivamente disegnato dalla scoperta della contadina Maria 
Domenica Fontanelli, nel giorno di carnevale del 1748, dallo scasso del colono Giu¬ 
seppe Baldini, dall’enigmatico ritrovamento ottocentesco dell’acefala signora in 
marmo di Montappio. 


26 CIAMPOLTRINI 2008. 
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PARTE II 


GIULIO CIAM POLTRI NI - CONSUELO SPATARO 

I SAGGI NELL’AREA DELLA CAPPELLA 
DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 
DELLA CATTEDRALE DI SAN MINIATO (2007-2008): 

I MATERIALI D’ETÀ ETRUSCA 

Il progetto di realizzare nella Cattedrale di San Miniato tre depositi funerari desti¬ 
nati ad accogliere le salme di vescovi sino ad allora deposte in altre sedi, predisposto 
dalla Parrocchia di Santa Maria e San Genesio, comprese fin dalle fasi iniziali l’esi- 
genza di condurre saggi diagnostici, indispensabili ad assicurare la compatibilità fra 
le nuove strutture sepolcrali e il tessuto di resti murari, di deposizioni, di stratifica¬ 
zioni, che - data la straordinaria storia del monumento - era lecito immaginare 
presente in tutta farea della chiesa. 

Per la costruzione delle tre casse - particolarmente complessa e impegnativa per 
estensione e profondità, date le normative oggi vigenti per le sepolture in area urba¬ 
na - venne scelta farea della Cappella del Santissimo Sacramento, corrispondente al 
braccio meridionale del transetto dell impianto delfedificio, dettagliatamente carto- 
grafato nei Catasti leopoldini (fig. l) prima del rinnovamento integrale condotto 
secondo il progetto di Pietro Bernardini e concluso con la riapertura al culto del 26 
dicembre 1861, cui si deve faspetto attuale della Cattedrale 1 . La collazione fra fieno- 
grafia dei primi decenni delfOttocento e quella registrata da uno schizzo pianime¬ 
trico degli ultimi del Cinquecento 2 3 4 testimonia che almeno in questo settore firn- 
pianto delfedificio non doveva divergere da quello medievale. 

Queste ipotesi e le attese di un complesso ordito di strati e strutture nel sottosuolo 
della Cattedrale vennero puntualmente confermate dalfevidenza dello scavo, tanto 
che dopo la serie di saggi iniziata nel novembre 2007, nella primavera del 2008, 
quando ormai farea della Cappella del Santissimo Sacramento era stata interamente 
esplorata nel settore settentrionale (fig. 2), fu deciso di rinunciare alla costruzione 
delle tombe, di procedere al reinterro e al ripristino della situazione anteriore alle 
indagini. 

Nell'estate del 2011 farea dello scavo veniva ripavimentata. 

Se l’obiettivo che aveva determinato lo scavo non fu conseguito, occorre dichiarare 
che la massa dei dati raccolta nei saggi 2007-2008 è tale da imporre riflessioni non 
marginali sul contesto in cui la Cattedrale - nata con la dedica a Santa Maria^ - fu 
fondata, nel corso del Duecento; sulla sua fortuna tra XIII e XIV secolo come luogo 
di sepoltura privilegiato, testimoniato dalle 'sepolture murate in laterizi con coper¬ 
tura a volta individuate e solo in parte esplorate; sulle ristrutturazioni del tardo Tre¬ 
cento legate ad episodi franosi ben noti anche dall’evidenza documentaria; sul ridi¬ 
mensionamento tardomedievale, dovuto alla requisizione della chiesa per le esigenze 
di sicurezza della guarnigione fiorentina della Rocca, nel 1369/1370, la cui più in¬ 
quietante dimostrazione è nel passaggio al costume della sepoltura in nuda terra; 
infine al rinnovamento dello scorcio finale del Quattrocento, collegato alla restitu¬ 
zione della chiesa alla comunità di San Miniato, nel 14884. 


1 ROMBY 2004, pp. 9 ss. 

2 Per questo ONNIS 2004, pp. 65 ss., fig. 45. 

3 Si rinvia alla sintesi di ONNIS 2004, con le aggiunte maturate in occasione della riproposizione nella 

mostra sanminiatese del 2013 dei bacini già posti in opera nella facciata: per questa in particolare 
CAUSARANO 2013. 

4 ONNIS 2004, p. 60. 
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Non meno significativo, e per certi aspetti sorprenden¬ 
te, fu tuttavia incontrare fin dai primi momenti dello 
scavo testimonianze di una frequentazione dell’area in 
età etrusca, dal VI al II secolo a.C., che fu ovvio riferire 
ad un insediamento catalizzato dal ruolo egemone, nei 
paesaggi tra Valdarno Inferiore e Valdelsa, dell’acropoli 
naturale di San Miniato. Se ad altra sede si deve rinviare 
per l’edizione complessiva dello scavo, i documenti della 
frequentazione d’età etrusca dell’area della Cattedrale 
apparvero sin dall’affiorare dei primi frammenti cera¬ 
mici a vernice nera essenziali per proporre una motivata 
localizzazione dellinsediamento cui riferire il sepolcre¬ 
to di Fonte Vivo. 

Già subito dopo l’asportazione delle tombe settecente¬ 
sche incontrate immediatamente al di sotto della pavi¬ 
mentazione d’età contemporanea (figg. 3-4) affioravano, 




infatti, stratificazioni quattrocentesche e medievali qualificate dalla presenza - ov¬ 
viamente come residuo - di materiali d’età etrusca, ma anche un sedimento argillo¬ 
so, in cui erano tagliate le fosse per l’alloggiamento di casse funerarie medievali, 
formato con le opere di livellamento dell’area funzionali alla costruzione della chiesa 
di Santa Maria, in cui la presenza di ceramiche d’età ellenistica - e in misura minore 
arcaica - era consistente (24). 

Lo scavo dello strato, limitato alla sottilissima fascia compresa tra la spalletta meri¬ 
dionale della ‘sepoltura murata’ 20 e la struttura c?, approfondito fino ad oltre 1,15 m 
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Fig. l. La Cattedrale di San 
Miniato nel Catasto leopoldino, 
con riferimento dell'area dei saggi 
2007-2008. 

Fig. 2. I saggi 2007-2008: veduta 
da nord-ovest prima del reinterro. 
Figg. 3-4. Lo strato 24 al momen¬ 
to dell'individuazione (3) e in 
corso di scavo (4). 


dal piano pavimentale della Cappella (fig. 2), restituiva materiali d’età ellenistica 
progressivamente scevri da presenze posteriori, senza che si dovessero registrare ap¬ 
prezzabili variazioni né nella composizione, di spiccata matrice argillosa, né nella 
consistenza del terreno. E dunque plausibile l ipotesi che lo strato sia stato formato 
con un livellamento ottenuto dislocando stratificazioni - forse detritiche - formate 
contemporaneamente alla vita di un insediamento d’età ellenistica, o posteriori al 
suo abbandono, prima della rioccupazione medievale. Lo strato 50 è analogo per 
composizione e venne distinto perché esplorato nel saggio condotto a ridosso della 
parete orientale della Cappella. 

La sequenza incontrata nel saggio di dimensioni ancor più anguste aperto a sud del¬ 
la struttura p - condotto fino a giungere a -1,15 m dal piano pavimentale - permette 
di avanzare anche la possibilità che il sedimento detritico 24 sia in situ, non rimaneg¬ 
giato se non nei livelli superiori. Il saggio infatti, dopo aver incontrato resti di depo¬ 
sizioni tardomedievali (48), si concluse (figg. 5'7) con 1 affioramento di terreno argil¬ 
loso (52), caratterizzato dalla presenza non sporadica di tracce di frequentazione 
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antropica, con frammenti carboniosi e di concotto, associati a cera¬ 
miche d'età etrusca. 

In conclusione, le dimensioni minime dei saggi che hanno attinto 
livelli con materiali d’età arcaica ed ellenistica invitano alla pruden¬ 
za, ma si deve ritenere acquisito che quando si diede mano alla costruzione della 
chiesa di Santa Maria, nel corso del XIII secolo, le stratificazioni presenti nell’area 
della Rocca di San Miniato dovevano essere caratterizzate dalla dominante presenza 
di materiali d’età etrusca. A questo proposito è indicativo il livellamento 53, emerso 
subito sotto la pavimentazione contemporanea (fig. 8) e messo in opera con il re- 
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Figg. 5-7. Lo strato 32 al momento 
dell individuazione (3), al termine 
dello scavo (6) e visto in sezione 
nella parete occidentale del saggio , 
al di sotto della struttura 39 (7). 
Fig, 8. Lo strato 33 a ridosso della 
parete occidentale della Cappella 
del Santissimo Sacramento. 

Fig. 9. Materiali ceramici d’età 
etrusca dai saggi 2007-2008 
nell’area della Cappella del San¬ 
tissimo Sacramento: dallo strato 
24 (l -7, C>-10, 13-15, 19-20); 53 
(8,11-12,16-17); 87 (18). 


9 

stauro trecentesco della parete occidentale del transetto - come attesta la maiolica 
arcaica - che è caratterizzato da una presenza consistente di ceramiche d età elleni¬ 
stica. 

I materiali 

II bucchero nero, nella redazione omogenea in superficie e in sezione o rossastra in 
frattura, indizia la presenza di un abitato della prima metà del VI secolo a.C. con i 
frammenti di una coppa carenata con labbro rientrante (fig. 9, l), di una forma chiu¬ 
sa fornita di ansa a nastro (fig. 9, 2) e di un fondo con piede a disco appena incavato 
(fig. 9, 3). La minuziosa analisi dei materiali dellinsediamento della Granchiaia di 
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Marti, dovuta a Francesca Grassini .5 per¬ 
mette di limitarsi in questa sede alla sem¬ 
plice segnalazione delle presenze, che 
inseriscono l'acropoli di San Miniato 
nella sequenza di abitati d'altura che inte¬ 
grano, nel Valdarno Inferiore, la fitta rete 
di insediamenti perifluviali conosciuta 
ormai non solo dalle ricognizioni di su¬ 
perficie o dai recuperi in sezioni esposte 
- come nel caso di località Nacqueto di 
Castelfranco di Sotto - ma anche dal¬ 
l'esplorazione sistematica di aree insedia- 
tive, dapprima appunto alla Granchiaia 
di Marti, infine (201l) a Sant'Andrea di 
Santa Croce sull'Arno 6 . Questo insedia¬ 
mento, in particolare, grazie all'associa¬ 
zione ad una frammentaria lekythos gre¬ 
co-orientale con decorazione a fasce (fig. 

10, l) identica al tipo presente nel relitto 
del Campese all'Isola del Giglio (fig. Il) 7 , 
offre una risolutiva conferma alla data¬ 
zione entro i primi decenni del VI secolo 
a.C. delle forme in bucchero del Valdarno 
pisano' (fig. 10, 2-6) attestate alla Gran¬ 
chiaia e sull'acropoli di San Miniato. 

Sembrano assenti le classi ceramiche coe¬ 
renti con la datazione fra lo scorcio finale 
del VI e i primi decenni del V a.C. - il 
momento di apogeo del sistema di inse¬ 
diamento del Valdarno Inferiore 8 - che sono attestate sulle pendici di Gargozzi, 
subito a sud di San Miniato, da un recupero di superficie degli anni Settanta del 
secolo scorso?. 

Negli anni di passaggio fra IV e III secolo a.C. la Rocca conosce un nuovo insedia¬ 
mento, vivace e duraturo, stando ai resti finiti nelle stratificazioni esplorate nell'area 
della Cappella del Santissimo Sacramento. 

Sono i contesti di abitati recuperati con la ricerca di superficie come a Casa al Vento 
di Cerreto Guidi, sulle colline che dominano Pieve a Ripoli, sull'opposta riva del¬ 
l'Arno 10 , o indagati con scavi sistematici - a Ponte Gini di Orentano, nella fase del 
pieno III secolo a.C. (Ponte Gini III) 11 - ad offrire sicuri punti di riferimento crono¬ 
logico per i tipi riconducibili al corso del III secolo a.C.: i frammenti di coppa a ver¬ 
nice nera di forma Morel 83 con labbro ingrossato, a mandorla' (fig. 9, 4); di coppa 
con anse di forma Morel 82, una forma prediletta nei corredi tombali di Fonte Vivo 




5 GRASSINI 2011, pp. 67 ss. 

6 Si rinvia per questo, dopo CIAMPOLTRINI 2011, a CIAMPOLTRINI 2014 A, pp. 20 ss., con bibliografia 

precedente, anche per una prima presentazione dei dati di scavo dellinsediamento etrusco di San- 
t’Andrea. 

7 Per questa BOUND 1991, p. 223. 

8 CIAMPOLTRINI 2014 A, pp. 27 ss. 

9 Materiali inediti; si vedano anche le minute restituzioni da Casa Ribaldinga, citate in CIAMPOLTRINI 

1995, p. 66, e, in generale, per il vivace sistema di insediamenti di questi anni, particolarmente 
concentrato sui fiumi, CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, p. 12 ss. 

10 Da ultimo CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 53 ss.; infra , Parte III , pp. 38 ss., figg. 22-25. 

11 CIAMPOLTRINI 1996, p. 196 ss. 
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Fig. 10. Lekythos greco-orientale 
con decorazione a fasce (l) e tifi 
del bucchero nero del Valdarno 
Inferiore dei primi decenni del VI 
secolo a.C. nei contesti dello scavo 
di Sant'Andrea a Santa Croce 
sulTArno: olla-poculo con decora¬ 
zione incisa ( 2); coppe carenate 
con labbro rientrante, con contras- 
segni graffiti (3-5); forma chiusa 
con decorazione incisa a venta- 
glietti ( 6 ). 

Fig. 11. Lekythos greco-orientale 
con decorazione a fasce dal relitto 
del Campese all'Isola del Giglio. 
Porto Santo Stefano, Mostra 
Permanente Memorie Sommerse. 
Fig. 12. Materiali ceramici d'età 
etrusca dai saggi 2007-2008 
nell'area della Cappella del San¬ 
tissimo Sacramento: dallo strato 

2 4 (b 4); 87 ( 2 ); 50 ( 3 )- 


(fig. 9, 5) 12 . Da registrare, infine, 
la presenza di forme chiuse, con 
piedi di piccole dimensioni (fig. 
9, 17-18) che almeno per ipotesi 
potrebbero essere ritenuti perti¬ 
nenti alle oinochoai di forma Pa- 
squinucci 150 comuni nelle dota¬ 
zioni funerarie di Fonte Vivo 13 . 

A questi si aggiungono le presen¬ 
ze riferibili a forme chiuse d argil¬ 
la grigiastra nella tradizione del 
bucchero’, con le redazioni pecu¬ 
liari d’età ellenistica, che impie¬ 
gano l’ansa a bastoncello (fig. 9, 6- 
7) A e a forme aperte caratterizza¬ 
te dal piede ad anello (fig. 9, 8) 13 
Ancora le associazioni stratigrafi¬ 
che di Ponte Gini III, e quelle 
anteriori di qualche decennio di 
Ponte Gini II, riferibili allo scor¬ 
cio finale del IV secolo a.C., per¬ 
mettono di collocare nella prima 
metà del III secolo a.C. la coppa 
d’argilla figulina avana-chiaro, 
con pasta compatta, caratterizza¬ 
ta dal labbro leggermente rien¬ 
trante (fig. 12, 2) 16 , finita nel livel¬ 
lamento di una tomba medievale 
(87) e non escludono che d’età 
ellenistica, piuttosto che tardo- 
arcaica, sia l’olla d’impasto bru¬ 
no-scuro, rossastro in frattura, 
con inclusi scistosi, microclastici, con labbro ingrossato e arrotondato, dallo strato 24 
(fig. 12,1) 17 . Compaiono, infine, forme chiuse d’argilla figulina (fig. 9,16), cui offrono 
comunque un possibile riferimento le analoghe presenze nelle dotazioni funebri di 
Fonte Vivo 18 . 

La continuità nella produzione delle ceramiche d’impasto destinate agli usi di cuci¬ 
na, modellate a mano in un impasto bruno-rossastro, spesso annerito in superficie, 
nero in frattura, che passa senza vistose trasformazioni dai tipi attestati in contesti 
del III secolo a.C., come appunto Ponte Gini III e Casa al Vento, a quelli oggi limpi¬ 
damente testimoniati nel secolo successivo dall’abitato del Frizzone di Capannoni, 
lascia un margine di incertezza per una più circoscritta definizione cronologica del¬ 
l’olla con labbro svasato (fig. 9, 9) e della ciotola-coperchio troncoconica con piede 
incavato (fig. 9, io) - attestata in Valdegola alla Palagina, in un contesto riferibile al 



12 Per questi e per la bibliografia, si veda da ultimo CIAMPOLTRINI 2014 A, pp. 39 ss., con l’edizione dei 

contesti d’età ellenistica delle Melorie di Ponsacco, per cui anche infra, Parte III, pp. 37 ss., figg. 20-21. 

13 Infra, Parte III, p. 31, fig. 10. 

14 CIAMPOLTRINI 1996, pp. 198 ss. 

15 CIAMPOLTRINI 1996, pp. 198 ss. 

16 CIAMPOLTRINI 1996, pp. 180 e 198. 

17 CIAMPOLTRINI 1996, p. 181, per le presenze a Ponte Gini II sul finire del IV secolo a.C. 

18 Infra, Parte III, p. 31, fig. 9, 2-3. 

19 CIAMPOLTRINI - SPATARO 2014, pp. 57 ss., fig. 22, con bibliografia precedente per l’area che va dal 

Valdarno all’Appennino. 


I SAGGI NELL’AREA DELLA CATTEDRALE DI SAN MINIATO 


27 









GLI ETRUSCHI DI SAN MINIATO 


II secolo a.C. - o con fondo piano, piede a 
tacco' (fig. 12, 3) 20 . 

Se di regola gli abitati d’altura del Valdar- 
no Inferiore non superano la crisi dei de¬ 
cenni di passaggio fra III e II secolo a.C. 
determinata all interminabile guerra con i 
Liguri-Apuani 21 , l’area dell’acropoli di San 
Miniato continua ancora ad essere fre¬ 
quentata nel corso del II secolo, quando 
anzi le testimonianze sembrano ispessirsi, 
con una coerente presenza di tipi ceramici 
a vernice nera. 

Il piatto con labbro pendulo, nelle tipolo¬ 
gie apparentabili alla serie Morel 1131 (fig. 

9, H-13), sembra la forma aperta a vernice 
nera preferita negli abitati della Valdegola 
che permettono di intuire la sensibile ri¬ 
presa dell’occupazione nei decenni iniziali 
del II secolo a.C., con strutture precarie, di 
dimensioni modestissime se non mini¬ 
me 22 , ma non è meno fortunato, negli stessi anni, in una vasta gamma di varianti, 
nel quadrante nord-occidentale dell’Etruria 23 , pur senza raggiungere l’area della Pia¬ 
na di Lucca, dove per contro sono diffuse le coppe riconducibili alla forma Lambo- 
glia 27 (fig. 9, 14) e 28 (fig. 9, 15) e la patera di forma Lamboglia 6 (fig. 9, 16) H La 
ceramica da mensa a vernice nera dei tipi del pieno II secolo a.C. è omogenea per 
caratteristiche della pasta, avana, compatta, e della vernice, opaca e sottile, come 
indicano le estese lacune; il centro manifatturiero che la produce è di ardua identifi¬ 
cazione, e non è da escludere l’attività di botteghe strutturate per un mercato di am¬ 
bito locale, quale quella già edita da Giuliano De Marinis a Bellafonte di Montaio- 
ne 23 . 

La fortuna del vino prodotto nell’area tirrenica centro-meridionale e diffuso in an¬ 
fore greco-italiche è documentata da frammenti di pareti e di anse (fig. 9,19-20) 26 . 
Infine, i frammenti - anche contigui - di doli caratterizzati dal labbro a tesa, appiat¬ 
tito superiormente, prodotti in un impasto con inclusi scistosi, microclastici (figg. 12, 
4; 13), databili all’età ellenistica grazie ai contesti di Bora dei Frati in Versilia 2 ?, indi¬ 
spensabili allimmagazzinamento della derrate alimentari, offrono la prova conclu¬ 
siva del carattere 'strutturato’ dell’insediamento della Rocca di San Miniato. 

Con la frequentazione che inizia nel corso del III secolo a.C., probabilmente già nel¬ 
la prima metà, e raggiunge senza apprezzabili cesure almeno la fine del II secolo 
a.C., per poi dissolversi, l’acropoli oggi di San Miniato corrisponde perfettamente 
all’identikit dell’abitato che per quasi due secoli cremò i suoi morti e ne seppellì le 
ceneri a Fonte Vivo, ai piedi della collina da cui dominava - come sarà poi per la San 
Miniato del Medioevo - le vie tra Valdarno Inferiore, Valdelsa, Valdinievole. 



20 Per la Palagina CIAMPOLTRINI1995» p- 69, fig. 8,15; si vedano comunque i confronti a Casa al Vento: 

CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 53 ss.; infra, Parte III, fig. 23, 3. 

21 CIAMPOLTRINI 2014 A, pp. 54 ss.; infra, Parte III, pp. 41 ss. 

22 CIAMPOLTRINI 1995, p. 69, fig. 8,12-13. 

23 Livorno 2009, pp. 212 ss. (B. ARBEID); p. 242 (B. ARBEID). 

24 CIAMPOLTRINI - SPATARO 2014, pp. 49 ss., figg. 6-8, con bibliografia precedente. 

25 DE MARINIS 1977, pp. 200 ss. 

26 Infra, Parte III, pp. 38 ss. 

27 Versilia etrusca 1990, pp. 220 ss., figg. 121-122 (S. STORTI). 


Fig . 13 . Frammento di bordo di 
dolio d'età etrusca dai saggi 200J- 
2008 nell'area della Cappella del 
Santissimo Sacramento, strato 24 . 
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PARTE III 


GIULIO CIAMPOLTRINI 

GLI ETRUSCHI DI SAN MINIATO. 

UNA COMUNITÀ NEL VALDARNO INFERIORE 
FRA III E II SECOLO A.C. 

Fonte Vivo: i riti della morte 

Nuovi ritrovamenti - dal territorio di Rosignano alla Piana di Lucca 1 - e la metodica 
recensione dei dati di scavo del sepolcreto d'età ellenistica esplorato al volgere fra 
Otto- e Novecento a Castiglioncello 2 3 4 hanno dimostrato l'affidabilità delle valutazio¬ 
ni proposte dal De Agostino sul rito funerario impiegato a Fonte Vivo e la sua coe¬ 
renza con le pratiche coeve dell'angolo nord-occidentale dell'Etruria, in cui Pisa è 
centro urbano egemone^. 

Stando all'assenza di qualsiasi accenno a resti ossei nel ritrovamento del 4 maggio 
1934, più ancora che a Castiglioncello e nei contigui insediamenti tra la Val di Fine e 
il mare, dove appaiono casi di inumazioni, sembra rigorosamente applicata l'incine¬ 
razione, con la cremazione del corpo del defunto e la successiva deposizione dei resti 
del rogo entro un'olla d'impasto - testimoniata a Fonte Vivo da un solo esemplare 
documentato almeno da una fotografia (Parte I, fig. 6) - che viene affidata alla nuda 
terra con dotazioni di suppellettile da mensa o per la cura del corpo'. La cesura fra le 
sepolture individuali - seppur forse riunite in aree sepolcrali familiari, come accade 
talora a Castiglioncello - e le tombe collettive a camera del territorio volterrano, 
attestate sino a Montaione e nella Media Valdera, è evidente ed è un segno del carat¬ 
tere conservativo' della società etrusca del Valdarno Inferiore, fedele per quasi un 
millennio alle tradizioni dell'Età del Ferro e prima ancora del Bronzo Finale. 

Gli Etruschi di San Miniato condividono con quelli di Castiglioncello non solo il 
rito incineratorio, ma anche le scelte nelle dotazioni della deposizione funebre. 

La suppellettile ceramica e in bronzo recuperata dal Baldini a Fonte Vivo, infatti, si 
distribuisce con minime eccezioni fra tipi destinati alla presentazione, alla prepara¬ 
zione, al consumo del vino, e contenitori di sostanze profumate. 

In particolare, sono proprio le forme potorie - a vernice nera o acrome - a consenti¬ 
re di scaglionare sull'arco di almeno due secoli le tombe. 

Le patere ombelicate di forma Lamboglia 63, con decorazione stampigliata, in se¬ 
quenza alternata di palmette e di fiori di loto (fig. 1 , 1 - 2 ; Parte I, fig. 5) sono la versione 
a vernice nera corrente nell'Etruria settentrionale - se non propriamente di manifat¬ 
tura volterrana - del capo per la libazione e il consumo del vino prediletto nelle 
figurazioni sui coperchi delle urne volterrane; sono in uso dalla fine del IV e per 
tutto il III secolo a.C. 4 . 

Lo stesso arco di tempo è quello che vede la straordinaria fortuna della coppa con 
anse, talora provvista sul fondo dello stesso sistema di decorazione stampigliata: è la 
forma Morel 82 della produzione genericamente attribuita a Volterra, la kylix più 
comune in tutti gli insediamenti d'età ellenistica del Valdarno Inferiore e pronta- 


1 Per i primi si rinvia a MAGGIANI 2013, pp. 240 ss.; per il complesso da Lucca-Arancio, area dell’Ospeda¬ 

le San Luca, anticipazioni in CIAMPOLTRINI 2014 B, pp. 22 s. 

2 Castiglioncello 1999, in particolare pp. 11 ss. (A. MAGGIANl); pp. 38 ss. (F. CIBECCHINl). 

3 Rispettivamente DE AGOSTINO 1935» pp- 31 ss.; CIAMPOLTRINI 1980 A, pp. 132 s. 

4 CIAMPOLTRINI 2008, p. l6, fig. 8. Dopo la classica rassegna di PASQUINUCCI1972, pp. 351 ss., si veda di 

recente Castiglioncello 1999, p. 112 s. (F. CIBECCHINl). 
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mente acquisita anche dai Liguri-Apuani (figg. 

2-3; 6, 1; 7, l)X Nella prima metà del secolo 
successivo ne eredita la funzione la versione 
caratterizzata da modeste evoluzioni nel profi¬ 
lo della vasca e soprattutto dalla peculiare 
delle anse, ripiegate ad orecchia 

Nelfavanzato III secolo e nei primi del succes¬ 
sivo è in uso il kantharos di forma Pasquinucci 
128 (fig. 1, 3), che gode di analoga diffusione, 
almeno a sud delfArno, come dimostra - da 
ultimo - un contesto della Giuncaiola di Pon- 
tedera, probabilmente dei decenni iniziali del 

II secolo a.C. 7 . 

Forme per bere in uso nelfEtruria nord-occi¬ 
dentale nelfarco del II secolo a.C. sono: 

- la coppa con anse verticali, a doppio baston¬ 
cello, di forma Pasquinucci 127 (figg. h 4; 6, 2; 

8, 2), la cui fortuna è tale da indurre forse an¬ 
che un esportazione marittima 8 ; 

- folletta/poculo di forma Pasquinucci 134 
(figg. 5» 1 ; 6 , 3; 8, 3), la cui diffusione raggiunge 
anche il territorio della nuova colonia Latina , 
fondata nella Piana delfAuser, Lucca?; 

- il kantharos pelikoide di forma Lamboglia 10 
(fig. 1 , 5)» prodotto anche nel laboratorio ce¬ 
ramico di Bellafonte di Montaione, e di 
straordinario successo nel progredire del seco¬ 
lo 10 ; la forma compare anche in una redazione 
acroma (fig. 1 , 6 ) u . 

Nel complesso, è presente poco più di una 
decina di forme aperte direttamente riferibili 
al consumo del vino, che è immediato associa¬ 
re al numero pressoché equivalente di forme 
chiuse scaglionate sul corrispondente arco di 
tempo: 

- le olpai di forma Pasquinucci 152 (figg. 6, 4; 9, l), la cui fortuna sembra circoscritta al 

III secolo a.C. e al territorio propriamente volterrano 12 ; 




5 CIAMPOLTRINI 2008, p. 23, n. 2, fig. 23. Si rinvia per la bibliografia successiva a CIAMPOLTRINI - SPATA- 

RO 2014, pp. 48 ss. e, con ulteriori riferimenti, a Livorno 2009, p. 205 (B. ARBEID); infra , per le attesta¬ 
zioni nel Valdarno Inferiore. Il sistema decorativo è ben documentato a Ponte Gini III, negli anni 
centrali del III secolo a.C.: CIAMPOLTRINI 1996, p. 196, tav. XXVI, b. 

6 CIAMPOLTRINI 2008, p. 18, fig. 4, B. Sintesi bibliografica e recensione dei contesti cbe ne avallano la 

cronologia in Castiglioncello 1999, pp. 94 s. (F. CIBECCHINl). 

7 CIAMPOLTRINI 2008, p. 16, fig. 7. Per la Giuncaiola, CIAMPOLTRINI 2014 A, p. 57, figg. 66-67; a Fri rife¬ 

rimenti in Livorno 2009, p. 204 (B. ARBEID). Sembra perduto il gemello esemplare riprodotto nelle 
immagini del 1934 ( supra , Parte I, fig. 3). 

8 CIAMPOLTRINI 1980 A, pp. 125 s.; CIAMPOLTRINI 2008, p. 19, fig. 17, con riferimenti a Castiglioncello 1999, 

p. 8l (F. CIBECCHINl); BRUNI 1999, p. 140. 

9 CIAMPOLTRINI 1980 A, p. 126; da ultimo CIAMPOLTRINI 2014 B, pp. 17 s. 

10 CIAMPOLTRINI 2008, p. 19, fig. 18; per Bellafonte DE MARINIS 1977, p. 210; per la forma, esauriente 

recensione bibliografica in Livorno 2009, p. 206 (B. ARBEID). 

11 CIAMPOLTRINI 2008, p. 19, fig. 19. 

12 PASQUINUCCI 1972, pp. 470 ss., fig. 15; CIAMPOLTRINI 1980 A, p. 126. Se ne veda il successo in Valdera: 

CIAMPOLTRINI 2005 A, p. 19, fig. 6, con ulteriori riferimenti. 


Fig. 1. Fonte Vivo: forme potorie a 
vernice nera e acrome. 

Figg. 2 - 3 . Fonte Vivo: coppe a 
vernice nera di forma Morel 82 
con decorazione stampigliata. 

Fig. 4 . Fonte Vivo: coppa a vernice 
nera di forma Morel 82 con anse 
ripiegate ad orecchia. 

Fig. 3 . Fonte Vivo: forme potorie a 
vernice nera (1-2); coppetta d’im¬ 
pasto ( 3 ); pisside a vernice nera. 

( 4 )’ 
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- le piccole oinochoai di forma Pasquinucci 150 (fig. 
10), la cui produzione inizia nel corso del III secolo 
a.C. e raggiunge il II 15 ; 

- Volpe di grande formato, variante acroma della 
forma Pasquinucci 151 a vernice nera (fig. 6, 5; 9, 3), 
di gran successo fino a tutto il II secolo a.C. tra 
Valdelsa e Valdera 1 ^; 

- Volpe con ansa a doppio bastoncello (fig. 6, 6; 9, 2) che conserva labili tracce delfori- 
ginaria copertura a vernice nera, certificata da un’esemplare restituito da una tomba 
di Marlia dei decenni centrali del II secolo a.C. 15 . 



5 


13 CIAMPOLTRINI 2008, p. l6, fig. 9. Dopo l’analitica recensione di PASQUINUCCI1972, pp. 453 ss., fig. 14, 

si vedano le osservazioni di BRUNI 1999, pp. 141 s. 

14 CIAMPOLTRINI 1980 A, p. 128; CIAMPOLTRINI 2008, p. 25, n. 9. 

15 CIAMPOLTRINI 1980 A, p. 127; da ultimo, per Marlia, CIAMPOLTRINI 2014 B, p. 18, fig. 6.1.e. 
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Un ruolo accessorio’ nella presentazione del vino hanno gli attingitoi, presenti in 
varianti della forma Lamboglia 58, fortunata anche in abitati del Valdarno Inferiore 
nel corso del III secolo a.C. (figg. 2; 6, J; 8, 4) 16 . 

La suppellettile ceramica è integrata da manufatti in bronzo, concorrenti con le 


16 CIAMPOLTRINI1980 A, p. 125; CIAMPOLTRINI 2008, p. 16, fig. 10, e p. 23, n. 1. Per l’evidenza negli inse¬ 
diamenti CIAMPOLTRINI1996, p. 198; CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, p. 42. 


Figg. 6-7. I materiali da Fonte 
Vivo nell allestimento museale del 
San Domenico: materiali vari (6) 
e anfore (7). 
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Fig. 8. Fonte Vivo: restituzione 
grafica di forme potorie a vernice 
nera. 

Fig. p. Fonte Vivo: restituzione 
grafica di forme chiuse (1-3); 
anfora (f); anforetta a fondo 
piano (3). 

Fig. 10. Fonte Vivo: oinochoai a 


forme a vernice nera - come Yoinochoe con bocca 
trilobata (fig. 11, l) ^ - o funzionali ad impieghi spe¬ 
cifici. La comunità di Fonte Vivo condivide infatti 
con altre delfEtruria nord-occidentale, come Casti- 
glioncello, la pratica di preparare il vino con la fil¬ 
tratura, per cui vengono impiegati manufatti in 
bronzo: il colino (colum), del tipo C della classifica¬ 
zione Caramella, è presente con almeno tre esem¬ 
plari (fig. 11, 2-4), variamente lacunosi, che colloca¬ 
no il territorio di San Miniato nelfarea di diffusio¬ 
ne di questo manufatto, in uso almeno per tutto il 
III secolo a.C. 18 . 

Nel complesso, quindi, la suppellettile potoria - 
fittile o in bronzo - del ritrovamento del 4 maggio 
1934 potrebbe permettere di ricomporre un nume¬ 
ro di IO-15 corredi, ipotizzandone alcuni più artico¬ 
lati, altri formati solo dalla forma chiusa e da quella 
aperta, alcuni, infine, solo da forme aperte, ovvia¬ 
mente dotazione assolutamente indispensabile 1 ?. Sarebbe avventuroso sfruttare que¬ 
sto dato per tentare una valutazione del numero complessivo delle deposizioni di 
Fonte Vivo, che comunque parrebbero superiori alle 8-9 della testimonianza del 


vernice nera. 


17 CIAMPOLTRINI 2008, p. 17, fig. 12. Per la tipologia (oinochoe forma 2a Beazley), ancora prezioso è WE¬ 

BER 1983, pp. 442 ss., tav. XXIII. 

18 CIAMPOLTRINI 2008, p. 17, fig. 11; riferimenti in Castiglioncello 1999, p. 88 (F. CIBECCHINl); Livorno 2009, 

p. 196 (B. arbeid). 

19 Si vedano le osservazioni sui complessi di Castiglioncello in Castiglioncello 1999, p. 38 (F. CIBECCHINl). 
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Baldini, come riferita nella segna¬ 
lazione del Galli, pur senza rag¬ 
giungere la «trentina» congetturata 
dal De Agostino nelfedizione del 
ritrovamento, quando ridimensio¬ 
na la cifra segnalata alla Banti 20 . 

Se si esclude la coppetta d’impasto 
bruno-rossiccio con labbro rien¬ 
trante (fig. 5> 3) 21 > di cui è arduo 
ipotizzare il ruolo potorio che è 
invece probabile per la perduta 
olletta/poculo dimpasto documen¬ 
tata da uno scatto del Tozzi (Parte I, 
fig. 6, a destra) 22 , l’assenza - diffi¬ 
cilmente da ritenere casuale - di 
forme aperte funzionali alla pre¬ 
sentazione e al consumo di alimen¬ 
ti - come la coppa a vernice nera di 
forma Morel 83, dominante in 
tutti i contesti d’abitato del III seco¬ 
lo a.C. del Valdarno Inferiore, as¬ 
sieme al piattello di forma Morel 
79 b-c, o i piatti/patere del secolo 
successivo, che sono presenza quali¬ 
ficante nei contesti dello scavo del¬ 
la Cappella del Santissimo Sacra¬ 
mento^ - invita a valutare l’ipotesi 
che la comunità di Fonte Vivo fosse 
ancor più selettiva di quella di Ca- 
stiglioncello nel privilegiare la 
componente potoria nel corredo 
funebre. 

In questa prospettiva non stupisce, dunque, la consistente presenza di contenitori 
vinari. 

Si potrebbe, in effetti, valutare la possibilità di un impiego come cinerari delle tre 
anfore greco-italiche (figg. 7 ; 9, 4 ) 2 \ mutile del collo, riferibili per la tipologia del 
corpo alle versioni greco-italiche’ che tra lo scorcio finale del III secolo e i primi de¬ 
cenni del II a.C . 25 diffondono il vino tirrenico nei mercati del Mediterraneo Occi¬ 
dentale, incontrando un successo straordinario nell’Etruria nord-occidentale, sia fra 
gli Etruschi, che fra i Liguri-Apuani e negli eserciti che si affrontano nei campi di 
battaglia che vanno dall’Arno alle Apuane nel primo ventennio del secolo 26 . 



20 Supra, Parte I. 

21 La coppetta è presente in una fotografia Tozzi: supra , Parte I, fig. 4; per il tipo, utili considerazioni in 

Castiglioncello 1999, p. 127 (S. PALLADINO). 

22 Per il tipo si rinvia a CIAMPOLTRINI - SPATARO 2014, p. 64, fig. 14, 9-10. 

23 Supra , Parte II, pp. 27 s.; per il rapporto numerico fra forme potorie e forme per il consumo di alimen¬ 

ti nel corso del II secolo a.C., si veda il caso dei contesti del Frizzone di Capannori: CIAMPOLTRINI 
- SPATARO 2014, pp. 60 s., fig. 16. 

24 CIAMPOLTRINI 1980 A, p. 130, nn. 14-16. 

25 Da ultimo OLCESE 2010, pp. 36 ss., con riferimenti precedenti; le anfore di Fonte Vivo sono ricondu¬ 

cibili, almeno per la morfologia del corpo, al tipi V/VI-VI. Per le testimonianze coeve nelfangolo 
nord-occidentale delfEtruria, si rinvia a CIAMPOLTRINI 2014 B, pp. 15 ss., e CIAMPOLTRINI - SPATA¬ 
RO 2014, pp. 54 s., con altri riferimenti bibliografici. f° n ^ e ^ vo; oinocnoe (l) e 

26 Sintesi e riferimenti in CIAMPOLTRINI 2014 B, l.c. co ^ ni ( 2 ~ 4 ) m bronzo. 
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Fig. 12. Fonte Vivo: unguentari 
(1-4); askós (5). 

Fig. 13. Fonte Vivo: oinochoe in 
vetro, nella restituzione grafica (da 
De Agostino 1935). 

Fig. 14. Fonte Vivo: collo di fia¬ 
schetta in bronzo con decorazione 
sbalzata, nella restituzione grafica 
(da De Agostino 1935). 

Fig. 13. Fiaschetta in bronzo con 
decorazione sbalzata dall Abban¬ 
donato di Arcidosso. Firenze, 
depositi del Museo Archeologico. 



Il successo dei culti dionisiaci 
nellltalia degli inizi del II se¬ 
colo a.C. - tale da indurre la 
severa repressione disposta 
dall’autorità romana con il se- 
natusconsultum de Bacchanalibus 
del 186 a.C. - e il ruolo che il 
vino ovviamente vi svolgeva, 
lasciano almeno aperta la pos¬ 
sibilità che si volesse dichiarare 
l’adesione del defunto alle istanze o alle consociazioni dionisiache affidandone i 
resti ad un’anfora. 

Il ricorso ad anfore per la protezione dei cinerari nelle tombe dei Liguri trasferiti 
nelfagro centuriato di Lucca dopo il 180 a.C., dalla Piana di Lucca alla Versilia, po¬ 
trebbe aver avuto la stessa motivazione 2 ?. 

Dovrebbero invece completare o integrare il servizio per il vino le anfore che repli¬ 
cano, in scala ridotta, la morfologia dei tipi greco-italici nella scansione del corpo, 
del collo, delle anse, del labbro, ma adeguandola ad un impiego domestico grazie al 
fondo piatto (fig. 9, 5; Barte I, fig. 7); è questa una produzione delfEtruria settentrio¬ 
nale, conosciuta da Chiusi a Volterra 28 . 



14 


27 CIAMPOLTRINI2014 B, p. 15, nota 10. 

28 CIAMPOLTRINI 1980 A, pp. 129 s. 
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Se è incerto - ma non inverosimile - limpie- 
go nel consumo delle bevande della pisside a 
vernice nera di forma Lamboglia 3, ormai 
quasi interamente priva della copertura (fig. 

5, 4), prodotta per tutto il II secolo a.C. 2 ?, le 
forme ceramiche non riferibili a servizi poto¬ 
ri sono funzionali a dotare il defunto di un¬ 
guenti o sostanze profumate 3 °. 

Compare la sequenza tipologica di unguen¬ 
tari acromi del III e II secolo a.C., dal tipo III 
delfancora preziosa classificazione della Forti 
(fig. 12 , 1 ) 3 ', ad una serie di redazioni del tipo 
IV (fig. 12, 2-4)3 2 . Anche Yaskós a vernice nera 
di forma Pasquinucci 107 (fig. 12, 5) 33 è un 
contenitore di unguenti, particolarmente 
fortunato - sia a vernice nera che a vernice 
rossa, o acromo - nel territorio volterrano e 
a Castiglioncello nel corso del II secolo a.C. 31 . 

Infine, la fiaschetta bronzea con decorazione 
sbalzata, testimoniata da un frammento per¬ 
tinente al collo (figg. 14-15) 35 - una classe di 
cui Fonte Vivo segna il limite settentrionale 
di distribuzione, a cavallo fra III e II secolo 
a.C. 3 6 - e la oinochoe miniaturistica in vetro 

con decorazioni policrome, perduta e testimoniata ormai solo dal 
disegno edito dal De Agostino (fig. 13) 37 più antica di quasi un secolo, 
potevano avere la stessa destinazione. Lo strigile in bronzo di cui 
restava il solo manico con la stampigliatura del nome del produttore - 
da leggere plausibilmente apollooro (fig. 17), attivo nelle botteghe magnogreche o cam¬ 
pane nei decenni iniziali del III secolo a.C.3 8 - fra impressioni zoomorfe, poteva es¬ 
sere impiegato per la pulizia del corpo successiva alfapplicazione degli unguenti. 
L'uso è sia maschile che femminile - seppur meno consueto39. 

In conclusione, restano esclusi dagli ambiti potori o della cura del corpo', come si è 
annunciato, solo lo specchio con decorazione incisa con Dioscuri affrontati (fig. 16), 
riferibile alla bottega del 'Gruppo della Lasa e Dioscuri', che fra favanzato III e i 
primi decenni del II secolo a.C. inonda di una produzione seriale fEtruria centro- 
settentrionale 4 °, e le frammentarie e perdute fibule in bronzo, riferibili al tipo apua- 




29 CIAMPOLTRINI 2008, p. 19, n. 20; sulla forma nel territorio, si rinvia a CIAMPOLTRINI - SPATARO 2014, 

p. 52, nota 17. 

30 Si veda a tal proposito Castiglioncello 1999, p. 38, nota (f. CIBECCHINl). 

31 CIAMPOLTRINI 1980 A, p. 128, n. 10; CIAMPOLTRINI 2008, pp. 25 s., n. 10. 

32 CIAMPOLTRINI 1980 A, pp. 128 s., n. 11; CIAMPOLTRINI 2008, p. 18, fig. 15, e p. 26, n. 11; completa rasse¬ 

gna bibliografica, e ragguaglio della tipologia Forti con quelle seriori, in Livorno 2009, pp. 225 ss. (B. 

arbeid). 

33 CIAMPOLTRINI 1980 A, p. 127, n. 7; CIAMPOLTRINI 2008, p. 25, n. 7. 

34 Castiglioncello 1999, p. 72 (F. CIBECCHINl); Livorno 2009, pp. 205 ss. (B. ARBEID). 

35 CIAMPOLTRINI 2008, p. l8, fig. l6. 

36 CIANFERONI 2007, pp. 101 s. 

37 CIAMPOLTRINI 2008, p. 17, fig. 16; per la tipologia, la datazione, il centro produttivo (da porre nel 

Mediterraneo Orientale, anche se non vengono escluse manifatture d’area italica) è ancora prezioso 
GROSE1989, in particolare pp. 117 s., e pp. 127 s. (classe HA). 

38 CIAMPOLTRINI 1980 A, p. 133 e pp. 135 s.; si veda da ultimo, per l’ambito regionale Castiglioncello 1999, 

pp. 120 s. (F. CIBECCHINl). 

39 Castiglioncello 1999, p. 44 (F. CIBECCHINl). 

40 CIAMPOLTRINI 1980 A, pp. 130 s., n. 17; CIAMPOLTRINI 2008, p. 28, n. 16. 


Fig. 16. Fonte Vivo: specchio in 
bronzo con decorazione incisa nella 
restituzione grafica (da Ciampol- 
trini 1980 A). 

Fig. 17. Fonte Vivo: manico di 
strigile in bronzo nella restituzione 
grafica (da De Agostino 1935). 

Fig. 18. Fonte Vivo: fibula in 
bronzo nella restituzione grafica 
(da De Agostino 1935). 
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no II' (fig. 18)4^ il primo, forse, f oggetto di pregio’ che, sulla scorta del modello in¬ 
tuito a Castiglioncello 4 2 , poteva qualificare il tono’ delle dotazioni funerarie; le se¬ 
conde, preziosa spia dei contatti culturali e dei traffici a cui dovette per due secoli la 
sua fortuna la comunità che seppelliva i suoi morti a Fonte Vivo, e che probabilmen¬ 
te dominava dall acropoli di San Miniato il tratto di Valdarno che è attraversato dal¬ 
la via naturale che va dalla Valdelsa alfAppennino (e oltre) passando per la Valdi- 
nievole. 


Alture, vie d’acqua e vie di terra. Gli Etruschi di San Miniato nei pae¬ 
saggi del Valdarno Inferiore tra III e II secolo a.C. 

Solo incrociandole con i dati dello scavo nell’area della Cappella del Santissimo Sa¬ 
cramento sembra possibile offrire un’adeguata cornice alle valutazioni che furono 
proposte più di trenta anni fa, quando venne ripreso in esame il contesto di Fonte 
Vivo, sulla scorta degli strumenti e delle informazioni che la ricerca di superficie 
intensamente sviluppata fra 1977 e 1980 aveva appena fornito43. 

Dopo la drammatica crisi subita dal sistema di insediamenti etrusco nel corso della 
seconda metà del V secolo a.C., che ha trovato ripetute conferme anche nelle ricer- 


Fig. 19. Siti con presenze d'età 
ellenistica del Medio Valdarno 
Inferiore (da Ciampoltrini - 
Manfredini - Spataro 2008). 


41 CIAMPOLTRINI 2008, p. 17, % 13. 

42 Castiglioncello 1999, pp. 46 s. (F. CIBECCHINl). 

43 CIAMPOLTRINI 1980 A, pp. 135 ss. 
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che condotte in Valdera nell’ultimo decennk>44, 
occorre giungere allo scorcio finale del IV seco¬ 
lo a.C. per cogliere nel Valdarno Inferiore 
nuove, concrete tracce di un rinnovato interes¬ 
se all’occupazione del territorio. 

Fiumi e alture che li dominano sono gli ele¬ 
menti che guidano la progressiva formazione 
di un organico sistema di abitati. 

Le indagini aerofotografiche condotte da Mar¬ 
cello Cosci in collaborazione con Consuelo 
Spataro e chi scrive45 hanno permesso di rico¬ 
struire il percorso meandriforme delfArno, 
dalla confluenza con l’Elsa sino a quella con 
l’Era, di riconoscere i rami in cui si divideva a 
ovest di Pontedera e, di conseguenza, di riferire 
ad un abitato perifluviale l’insediamento che 
ha lasciato tracce nelle stratificazioni - scon¬ 
volte nella prima età romana - che seppelli¬ 
scono gli insediamenti d’età arcaica e tardo-ar- 
caica delle Melorie di Ponsacco. Il sito, oggi nel 
cuore della Piana di Pisa, in età etrusca si di¬ 
spiegava infatti sul ramo dell Arno che doveva 
raggiungere il mare (o le lagune litoranee) al¬ 
l’altezza di Livorno, autentico precedente del- 
l’Arnaccicd 6 . 

La perfetta sovrapposizione dei tipi ceramici 
presenti alle Melorie con quelli recuperati 
dapprima dal Gruppo Archeologico del Val¬ 
darno, e poi da Giuliano Cappelli, fra 1979 e 
1980, nell’abitato d’altura di Casa al Vento di 
Pieve a Ripoli (fig. 19) è oggi un’ulteriore testi¬ 
monianza del ruolo svolto da Pisa - o come 
struttura cittadina, o nei gruppi gentilizi che 
ne potevano guidare le scelte - per ricompor¬ 
re, nell’arco di qualche decennio, una rete di 
abitati in grado di controllare e gestire la via 
d’acqua offerta dall’Arno e dai suoi affluenti. 

La ceramica a vernice nera, con le coppe di 
forma Morel 83 (Melorie: fig. 20, 1; Casa al 
Vento: fig. 22) e Morel 82 con anse non ripie¬ 
gate ad orecchia (Melorie: fig. 20, 2; Casa al 
Vento: fig. 23, l), integrate da qualche esempla¬ 
re di piattello di forma Morel 79 b-c (Melorie: 
fig. 20, 3) e di attingitoio, ne segna la contem¬ 
poranea frequentazione, nel corso del III seco¬ 
lo a.C., ma sono soprattutto le tipologie della 

ceramica nella tradizione del bucchero’ (Melorie: fig. 20, 4; Casa al Vento: fig. 23, 2), 
che continua ad impiegare la pasta grigia tradizionale di questa classe ceramica del V 
secolo a.C., a certificare i rapporti con Pisa. Dell’ambito territoriale legato a questa 
città sono peculiari anche le produzioni di olle e ciotole-coperchio d’impasto model- 





20 



44 Sintesi di queste in CIAMPOLTRINI2014 A, pp. 36 ss. 

45 Se ne veda la sintesi in CIAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO 2013. 

46 CIAMPOLTRINI 2014 A, p. 25. 


Figg. 20-21. Melone di Ponsacco: 
ceramiche del III secolo a.C. (for¬ 
me da mensa: 20; anfore greco-i- 
taliche: 21 ). 
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Figg. 22-25. Cosa al Vento di 
Pieve a Ripoli: ceramiche del III 
secolo a.C. (22-23); fibula ‘ a p m ~ 
na a (24): ceramica ligure con 
decorazione a fasce rosse (25). 

Fig. 26 . Cerreto di Palaia: cerami¬ 
che del III secolo a.C. 


lato a mano (Casa al Vento: rispettivamente fig. 23, 3 e 4)47. Le anfore greco-italiche 
sono per contro findice più vistoso dei traffici tirrenici che alimentano, lungo lAr- 
no, fafflusso di vino nelle comunità etnische del Valdarno Inferiore (Melorie: fig. 21; 
Casa al Vento: fig. 23, 5) 48 

Le modeste restituzioni di Sant Ippolito di Anniano, a Santa Maria a Monte, o della 
piana di Castelfranco, fra Arno e Usciana 49 , sono comunque indice della sequenza 
di abitati che punteggiava il fiume, sulla sponda o a poca distanza, e raggiunge fEl- 


47 Supra, Parte II, note 19-20. 

48 Per Casa al Vento CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 54 ss.; per le Melorie CIAM- 
POLTRINI2014 A, pp. 34 ss. 

49 CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 49 ss. 
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sa, con 1 insediamento esplorato nell’area dello scavo di San Genesici 0 . 

Se la consistenza del polo insediativo di Ponte Gini III, fondato con impegnativi 
apprestamenti in legno e livellamenti di terra nel punto in cui un ramo laterale del- 
f Auser era superato dalla via su terrapieno costruita due secoli prima 51 , non dimo¬ 
strasse che anche nella rete di vie d’acqua tracciata dall’Arno, dall’Auser, dall’Arme - 
il fiume oggi incanalato nei rettilinei dell’Usciana - si potevano disporre insedia¬ 
menti complessi e articolati, si direbbe che il ruolo-guida era affidato agli abitati 
d’altura, posti a controllo immediato o indiretto dei crocevia: Monte Castellare di 
San Giovanni alla Vena, protetto da un terrapieno che è stato rivelato dalla fotogra¬ 
fia aerea, occupato fin dagli inizi del III secolo a.C. 52 ; Cerreto di Palaia, un piccolo 
insediamento che controlla una via di crinale che conduce dalla Valdera all’Arno e 
che nella ricognizione del 1977 restituì per la prima volta il repertorio ceramico del 
Valdarno Inferiore del III secolo a.C., nelle vernici nere (fig. 26, l), nelle produzioni 
nella tradizione del bucchero’ (fig. 26, 2), associate ad impasti modellati a mano (fig. 
26, 3) e ad anfore greco-italiche (fig. 26, 4)% Casa al Vento di Pieve a Ripoli, a domi¬ 
nio del passaggio dell’Arno in corrispondenza della foce dell’Elsa; infine, l’acropoli 
di San Miniato. 

Mentre il territorio volterrano conosce, nello stesso tempo, una prepotente ricerca di 
spazi agricoli - soprattutto per le colture pregiate alle quali sembrano particolar¬ 
mente vocate le colline della Media Valdera, da Casciana a Terricciola a Peccioli a 
Castelfalfi - sembra dunque che il Valdarno Inferiore privilegi piuttosto l’esigenza di 
assicurare alla città egemone - Pisa - l’afflusso delle materie prime del territorio, e il 
controllo dei traffici. 

Se lungo l’Arno si realizzano, probabilmente a Montereggi di Capraia e Limite^, sia 
la saldatura con la rete di abitati che trova il riferimento cittadino in Fiesole che 
l’innesto sull’asse itinerario che dal fiume porta al centro urbano di riferimento vali¬ 
cando il Montalbano sotto la tutela dell’insediamento d’altura di Pietramarina 55 , 
altre vie, lungo i fiumi, conducono verso i distretti appenninici che negli stessi de¬ 
cenni vedono formarsi un fitto sistema di insediamento ligure-apuano, rapidamente 
diffuso dalla Valle del Serchio sino alle alture che dominano Pistoia. Gli abitati in¬ 
contrati dalla ricerca di superficie fra l’Arme/Usciana e le sommità che dominano il 
fiume sul fianco orientale delle Cerbaie, nella zona di Ponte a Cappiano, tracciano 
uno di questi itinerari, che si conclude nella Valdinievole ligure 56 . 

Materie prime come la lana e il legname sono la contropartita che i Liguri-Apuani 
possono offrire ai metalli monetati (soprattutto l’argento) e ai beni suntuari forniti 
dai traffici tirrenici, ai quali si aggiungerà progressivamente, con risultati devastanti 
sullo scorcio finale del III secolo a.C., il vino 5 ?. 

La fibula apuana II’ e il frammento di ceramica a fasce di produzione ligure recupe¬ 
rati a Casa al Vento (figg. 23, 6; 24-25) 58 sono significativi indizi degli scambi di merci 
- o di persone - fra Etruschi e Liguri-Apuani che raggiungono anche Fonte Vivo, 
con la limpida evidenza ancora delle fibule apuane’ del ritrovamento 1934. 

La fortuna di San Miniato, così come è testimoniata dalla qualità della suppellettile 
delle deposizioni di Fonte Vivo, parrebbe dunque l’esito della collocazione cruciale, 


50 Da ultimo CANTINI 2008, con bibliografia precedente. 

51 Per labitato CIAMPOLTRINI1996; per i risultati delle indagini 2011-2012 sulla via del Botroncbio, si 

veda CIAMPOLTRINI - SPATARO 2013. 

52 CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 37 ss., con bibliografia precedente. 

53 CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 58, fig. 25. 

54 Su questo BERTI 2010, con riferimenti precedenti. 

55 Da ultimo BETTINI2012. 

56 CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 20o8,p. 49, con ulteriori riferimenti. 

57 Si rinvia a CIAMPOLTRINI 2005 B, pp. 38 ss. 

58 CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, p. 57; per le fìbule apuane, da ultimo CIAMPOLTRINI 

- NOTINI 2011, pp. 63 ss. 
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Fig. 27. Bronzato di offerente da 
Petroio di Vinci 

Fig. 28. Bronzetto di Ercole pro- 
machos da Castel Martini 


che sarà poi ripetuta fra Duecento e Trecento dal nuovo polo urbano, nel punto in 
cui le vie d’acque e quelle di terra che le affiancano fanno intrecciare gli itinerari che 
portano da Pisa a Fiesole, per fArno, e dal territorio volterrano agli Appennini. 

Una spia suggestiva di queste relazioni è nei bronzetti votivi che testimoniano l’al- 
ternarsi o il sovrapporsi di luoghi di culto e insediamenti: fofferente maschile nudo 
ritrovato in anni recenti a Petroio di Vinci (fig. 27), un rilievo sulla destra del fiume, 
con i suoi contatti nelle produzioni fiesolane dei decenni centrali del III secolo a.C. 
esaltati dai recenti ritrovamenti di Pietramarina59; il coevo Ercole in assalto’, proma- 
chos, ritrovato - forse in un luogo di culto fontile - nel 1887 a Castel Martini, in Val- 
dinievole, lungo l’itinerario che risaliva verso l’Appennino dopo il guado di Casa al 
Vento (fig. 28) 6o , forse nel punto in cui questa si congiungeva con quella che sfrutta¬ 
va il corso dell’Arme/Usciana. 

Il conflitto tra Roma (e Pisa, sua alleata, soda)e i Liguri-Apuani, scoppiato nel 238 
a.C. con le prime spedizioni, successive alla conclusione della Prima Guerra Punica, 
si rivela devastante per la rete di insediamenti pisani’ lungo l’Arno e nella Piana di 
Lucca, che da un lato perdono il ruolo di punti di contatto’ che avevano svolto per 
qualche decennio fra le due culture, dall’altro sono investiti dalla reazione ligure: 
Monte Castellare di San Giovanni alla Vena finisce nella battaglia che lascia traccia 
nelle ghiande missili che ancora nel Settecento venivano trovate sulle pendici del 
rilievo; Ponte Gini III scompare già negli anni Trenta del secolo, probabilmente con 
i fatti drammatici testimoniati dai due morti insepolti finiti nelle stratificazioni che 


59 Se ne vedano le anticipazioni in BETTINI2012. 

60 Da ultimo CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 56 ss. 
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segnano fabbandono del sito; Casa al 
Vento, il sito delle Melorie, Cerreto di 
Palaia non restituiscono materiali poste¬ 
riori alla fine del III secolo a.C. 61 . 

Il ruolo di San Miniato rimane invece 
solido, forse per la sua posizione margina¬ 
le rispetto al teatro del conflitto, che 
giunge a toccare Pisa con lassedio da par¬ 
te dei Liguri nel 193 a.C. In questi decenni 
di passaggio fra i due secoli, anzi, viene 
eretto a Montappio - se la tradizione è 
fededegna - il monumento in cui una 
'signora della comunità cittadina si pre¬ 
sentava nella ricchezza del suo abbiglia¬ 
mento e nella sontuosità dei suoi oggetti 
di ornamento (fig. 29), come le donne di 
Pisa (fig. 30) e come Larthia Numthra, la 
'signora che nel monumento di San Mar¬ 
tino alla Palma indica con un’iscrizione 
che la statua è il suo cuna: monumento 
funerario o, come acutamente propone 



31 


61 CIAMPOLTRINI2005 B, pp. 45 ss., con bibliografia precedente, e CIAMPOLTRINI2014 A, pp. 54 ss. 


Fig. 29. Statua marmorea acefala 
data con provenienza Montappio 
di San Miniato . 

Fig. 30. Statua marmorea acefala 
da Pisa. 

Fig. 31. Partenza di un cavaliere , 
sul fianco dell’urna volterrana 
Guarnacci 270. 
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Marina Martelli per la polivalenza del termine, agalma, dedica votiva sostitutiva 
della persona, posta in un luogo sacro 62 . La coerenza stilistica ed iconografica del 
monumento sanminiatese con quelli di Pisa, di una famiglia delfaristocrazia fiesola- 
na, o con l’immagine che volle offrire di sé la consorte di un cavaliere volterrano, sul 
fianco dellurna Guarnacci 270 (fig. 31) 63 , nello stesso volgere di tempo, è - sempre 
che si debba accettare il dato di provenienza del monumento - uno straordinario 
indice del tono della comunità etrusca di San Miniato. 

Anche per il cippo ritrovato a San Genesio, esemplare testimonianza della tipologia 
peculiare del territorio pisano d’età ellenistica per la morfologia e per il fregio vege¬ 
tale che lo decora, singolarmente arricchito da una figura umana 6 4 , non è da esclu¬ 
dere una possibile collocazione in un contesto santuariale, piuttosto che sepolcrale, 
come dimostrano ora anche trovamenti volterrani 63 . 

D’altronde l’Arno continua ad essere percorso dai traffici che lasciano traccia anche 
nelle anfore greco-italiche e nelle ceramiche a vernice nera emerse dalle sabbie esca¬ 
vate nel territorio di San Miniato e recuperate sull’opposta riva del fiume, a Gavena 

(%• 32-33) éb - 

La ripresa successiva alla fine della guerra, sancita nel 180 a.C. dalla fondazione della 
colonia di diritto latino di Lucca, che offre un sicuro antemurale alle comunità del 
Valdarno Inferiore, porta un nuovo impulso al territorio: il pullulare di micro-inse- 
damenti nella Valdegola del II secolo a.C. ha trovato oggi il conforto del complesso 
affiorato e poi sistematicamente scavato nei lavori del metanodotto Palaia-Collesal- 


Figg. 32-33. Materiali da esc ova¬ 
zioni nel territorio di San Minia¬ 
to, recuperati in area di cava a 
Gavena: ceramiche a vernice nera 
(32); anfore greco-italiche (33). 


62 Fondamentale su questa classe di sculture del Valdarno Inferiore d’età ellenistica è ancora BONAMICI 

1985; sul termine cana, si veda RIZZO - MARTELLI 1988-89, pp. 47 ss. (M. MARTELLI); p. 51, n. 6 con 
riferimento alla statua di San Martino alla Palma (CIE, 15) 

63 Su questo straordinario monumento, espressione dell’ideologia di un membro dell’aristocrazia vol¬ 

terrana che si presenta nelle duplici vesti di guerriero’, esplicitamente connotato dal rango eque¬ 
stre, e di ‘intellettuale’ sul fianco opposto dellurna, sono ancora preziose le pagine di FELLETTIMAJ 
1977, pp. 107 s., anche per le assonanze con la figurazione sul cippo da San Martino alla Palma di 
Arnth Prastna, probabilmente il figlio di Larthia Numthra, su cui si veda RIZZO - MARTELLI 1988-89, p. 
51, n. 6 (CIE, 16). 

64 Per il cippo, edizione in CANTINI 2008; per la classe, da ultimo CIAMPOLTRINI 2014 A, pp. 36 s. 

65 BONAMICI 2007, p. 224. 

66 CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, p. 60. 
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vetti alla Giuncaiola di Pontedera, 
fra 2011 e 2012 6 ?, e ribadisce la vita¬ 
lità indotta dalla strutturazione 
della via che si attestava al piede 
delle colline a sud delfArno, cele¬ 
brata dal miliario di T. Quinctius 
Flamininus, il console del 155 o del 
123 a.C. 68 . 

Dal dato archeologico è arduo 
attendersi informazioni sulle ten¬ 
sioni interne che non dovettero 
risparmiare anche queste comuni¬ 
tà, coinvolgendole nelle lotte inte¬ 
stine della società romana che dai 
decenni finali del II secolo a.C. si 
fanno sempre più feroci, per 
erompere poi nella Guerra Sociale 
e nella contrapposizione fra Sillani 
e Mariani che per fEtruria Setten¬ 
trionale sarà devastante, come - 
concordemente - segnalano i ripo¬ 
stigli monetari degli anni Ottanta 
del I secolo a.C., fra i quali San 
Miniato/Scoccolino, 1748, conti¬ 
nua ad avere un rilievo non infe¬ 
riore a quello che ebbe quando 
Maria Domenica Fontanelli lo 

vide affiorare, e quando il Gamurrini lo pubblicò (fig. 34) Ó9 , e la crisi dram¬ 
matica del sistema degli insediamenti. 

Le sabbie delfArno restituiscono come estrema testimonianza della frequen¬ 
tazione tardorepubblicana, prima di quella - assai meno consistente nelfevi- 
denza dei materiali - d’età augustea, un frammento che nella perdita della 
copertura a vernice nera conserva ancora le stampigliature radiali con il mo¬ 
tivo delle pelte contrapposte che permettono di datarlo entro i primi decenni 
del I secolo a.C. (fig. 35) 7 °. 

In questo turbine di eventi scompare anche la comunità etrusca di San Mi¬ 
niato. Altri paesaggi vedranno il nuovo sistema di insediamento che sarà 
indotto dalla colonizzazione augustea, quasi cinquant anni dopo? 1 ; sulfantica 35 

acropoli il silenzio, fino al castello medievale. 




67 CIAMPOLTRINI2014 A, pp. 44 ss. 

68 CIL XI, 6671; CIAMPOLTRINI 1995, p. 70. 

69 Supra, Parte I, pp. 9 ss. 

70 Per questa classe, probabilmente di produzione aretina, nel territorio, si veda CIAMPOLTRINI - SPA- 

TARO 2014, p. 6l, fig. 15. 

71 CIAMPOLTRINI 1995, pp. 70 ss. 


Fig. 34. Tipi monetali (e loro 
datazione) attestati nel ripostiglio 
di Santa Lucia di Scoccolino (da 
Ciampoltrini 2003). 

Fig. 33. Ceramica a vernice nera 
con decorazione stampigliata (pelte 
contrapposte) da escavazioni nel 
territorio di San Miniato; recuperi 
in area di cava a Gavena. 
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